
sv-. 


I segreti 

PER REALIZZARE 

un’ottima 


SUPERETERODINA 


ESPERIENZE DI RADIO ELETTRONICA 


MAGGIO 1962 


COSTRUZIONI 


TV - FOTOGRAFIA 































1° QUIZ 




I GRANDI 
DELL’ELETTRICITÀ' 
E 

DELL’ELETTRONICA 


COLLEZIONE : 


I GRANDI 
DELL’ELETTRICITÀ’ 
E 

DELL’ELETTRONICA 


COLLEZIONE ;l 


I GRANDI 
DELL’ELETTRICITÀ' 
E 

DELL'ELETTRONICA 


O V GUEPICKE 


COLLEZIONE : 


F. GIOIA 


COLLEZIONE! 


I GRANDI 

DELL’ELETTRICITÀ' E 
DELL’ELETTRONICA 


Regolamento 

1) La collezione non dà diritto a pre¬ 
mi, non è "un concorso, Il suo va¬ 
lore è insito nell’interesse che es¬ 
sa presenta e nella sua rarità. 

2) Consta di 49 figurine a tiratura li¬ 
mitata e costituisce la storia del- 
levoluziong della scienza e della 
tecnica in questi settori, A tergo 
di ognuna è riportata una breve 
didascalia con i dati dello scien¬ 
ziato e delle sue principali sco¬ 
perte 

3l Chiunque p’.io venire <r, possesso 
delie Dnme 13 figurine inviando a 
PHILIPS le Sdluzldri' eli 6 ■■ quiz ■■ 
Ogni ■! quiz dà flirtila a 3 figu¬ 
rine. 

4) ! 6 quiz appariranno su pubblica¬ 
zioni tecniche, di cultura e d’in¬ 
formazione La soluzione consiste 
nel mettere nell esatto ordine cro¬ 
nologico (secondo l'anno di na¬ 
scita) ì 3 scienziati presentali nel 
quiz. 

5) Tutti coloro che risulteranno in 
possesso delle prime 10 figurine 
riceveranno automaticamente e 
gratuitamente le successive figuri¬ 
ne dal 19 al 36. 

6) Attraverso successivi 4 quiz, pub¬ 
blicati a notevole distanza di tem¬ 
po dai precedenti 6, si potrà veni¬ 
re In possesso delle figurine dai 
37 al 46. 

7) Tutti i collezionisti verranno cata¬ 
logati in schede e nessuno potrà 
ricevere per la seconda volta i 
gruppi di taurine di cui risultino 
in possesso 

0) La collezione potrà ovviamente 
aver luogo anche attraverso il li¬ 
bero scambio con coloro che, pur 
trovandosi in possesso di uno o 
più gruppi di figurine, non inten¬ 
dano completare la collezione. 

9) La Soc PHILIPS studierà in segui¬ 
to l’opportunità di realizzare un 
« album - per la raccolta delle 48 
figurine, contenente anche una 
breve storia dell elettronica e del¬ 
l’elettricità 

10) Nessuna responsabilità, di nessu¬ 
na natura, può essere addebitala 
alla Soc. PHILIPS: cosi come il 
partecipare all'iniziativa non dà, 
ad alcuno, diritti di sorta 



NON E’ UN CONCORSO A PREMI: 

è il disinteressato contributo offerto da una Società 
di fama internazionale che basa il proprio sviluppo 
sulla Ricerca Scientifica. Contributo alla conoscenza 
di coloro che, in tutte le epoche, hanno permesso e. 
permettono di raggiungere risultati che assicurano 
all’uomo una vita migliore. 



TUTTI RICEVERANNO GRATUITAMENTE 
QUESTE TRE FIGURINE 


inviando a PHILIPS Ufficio 101 
piazza IV novembre 3 milano 

una cartolina postale sulla quale figurino i nomi dei tre 
scienziati del presente annuncio trascritti nell’esatto 
ordine cronologico (secondo I anno di nascita); 

r.... ...... 
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Per rinnovare l'arredamento ed abbelli¬ 
re la casa vi insegnarne a realizzare i 
pannelli decorativi. 




effetti sugge 


PANNELLI 


fot ografic 
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ad esempio, che costituisce una delle ulti¬ 
me novità in tema di arredamento, pur ap¬ 
parendo un'ottima soluzione di gusto moderno 
può distruggere l'intera armonia decorativa 
di un locale, quando il soggetto in esso raffigu¬ 
rato non risponda ad un preciso criterio ar¬ 
tistico di scelta. 

E ciò accade assai spesso, quando ci affidia¬ 
mo completamente aH'iniziativa dell'artigiano 
le cui attenzioni sono tutte rivolte al rispetto 
delle dimensioni, al procedimento di plastifi¬ 
cazione, alla precisa e corretta applicazione 
del pannello su un mobile o in un determinato 
luogo della casa. Per noi, invece, a lavoro ulti¬ 
mato, quel che conta maggiormente é l'espres¬ 
sione artistica del pannello e il suo armoniz¬ 
zarsi con ogni altro elemento decorativo deh 
l'ambiente. 

E' un'aspirazione più che giustificata la no¬ 
stra che, tuttavia, non sempre è possibile rea¬ 
lizzare e per cui una decisione, in tal senso, è 
doverosa: o ci affidiamo all'opera degli altri op¬ 
pure facciamo tutto da noi stessi. 

Da noi stessi e in casa nostra, proprio così, 
perchè oggi il progresso della tecnica fotogra¬ 
fica è in grado di mettere chiunque nelle condi¬ 
zioni di realizzare un pannello decorativo con 
poca spesa e in poco tempo. Ed è proprio ciò 
che vogliamo insegnare al lettore in queste 
pagine, anche se il pannello, alla cui realizza¬ 
zione è rivolto il nostro dire, si differenzia so¬ 
stanzialmente dal comune pannello decorativo, 
che vediamo applicato ai diversi tipi di mobili 
nelle vetrine di esposizione. 

Pannelli plastificati 

I pannelli plastificati, quei ’ che normalmente 


C Jè sempre chi ha la necessità di rinnovare 
l'arredamento della propria casa u il deside¬ 
rio dì acquistare un mobile che vada ad ab¬ 
bellire o a rendere più confortevolì le stanze 
dove viviamo ogni giorno. 

E' un problema, questo, sempre nuovo, e, 
certo, uno dei più interessanti a risolversi. 

Oggi, poi, esso si offre alle soluzioni più sva¬ 
riate, tutte di ottimo effetto, se ben raggiun¬ 
te, ma, in ugual tempo, tutte facili ad essere 
severamente giudicate, se appena difettose, dal 
nostro senso critico sempre sveglio. 

Il pannello fotografico a grandi dimensioni, 


Il pannello decorativo può essere applicato ai mo¬ 
bili, sulle pareti, sopra le finestre, come è dato a 
vedere in figura, allo scopo di rendere più con- 
fortevoli le stanze dove viviamo ogni giorno. 











la prima operazione da fare, per realizzare un pannello fo¬ 
tografico, è quella dì proiettare su dì una parete, mediante un 
apparecchio ingranditore, l'immagine che ti vuol riprodurre. 


vediamo applicati sui mobìli, si ottengono me¬ 
diante un procedimento piuttosto complicato 
e assai costoso. Per la loro realizzazione, il la¬ 
voro fotografico vero e proprio si limita al- 

ingran dimenta del soggetto secondo una tec¬ 
nica che, approssimati va mente, è la stessa che 
si segue per ì normali ingrandimenti fotogra¬ 
nd, L'ingrandimento viene realizzato su carta, 
in bianco e nero oppure in color seppia. Suc¬ 
cessivamente l'Ingrandimento passa nel labora¬ 
tori dì lucidatura per essere sottoposto al trat¬ 
tamento di plastificazione. 

Pannelli fotografici su tela 

I pannelli fotografici su tela, quelli che ora 
vi insegneremo ad ottenere, pur risultando me¬ 
no costosi dei pannelli plastificati, in molti ca¬ 
si offrono dei risultati assai più suggestivi, 

II materiale fotografico necessario, per la 
verità, esiste ormai da qualche decennio ma fi¬ 
no ad oggi esso non è stato ancora pienamente 
sfruttato. In pratica, si tratta di una tela emul¬ 
sionata, prodotta in rotoli dalla casa fotografica 
TENSI di Milano. Questa tela, che porta il no¬ 
me tecnico di TELA SENSIBILE TENSI BN 
429, è fornita nelle misure di metri 0,68 e me¬ 
tri 1 (altezza) e in quelle di metri 1 o 5 o 10 
(lunghezza). La superficie emulsionata della te¬ 
la appare opaca e leggermente tramata, secon¬ 
do la tessitura della tela, con un aspetto molto 


più simpatico di quello con cui si presentano 
certe carte intese ad imitare tale effetto. 

Ma la tela emulsionata, oltre a vantare alcuni 
pregi artistici, che superano di gran lunga quelli 
di qualsiasi carta fotografica opaca, presenta 
alcuni considerevoli vantaggi pratici, tra i qua¬ 
li va ricordato quello della grande facilità di 
montaggio, che non richiede collanti di sorta 
ma soltanto alcuni chiodini, e quello della pos¬ 
sibilità di colorare ad olio i ritratti, per ren¬ 
derli del tutto simili a quadri originali. 

La superficie ruvida della tela, poi, presenta 
una eccezionale resistenza alle abrasioni, per 
cui non è necessario alcuno strato protettivo 
del pannello. 

E lutto ciò senza contare che la trama della 
tela nasconde la grana del negativo (facilmente 
visibile nei forti ingrandimenti) per cui anche 
molti punti e macchie vengono annullati o 
sono facilmente ri toccabili. 

La gradazione di contrasto è normale per ne¬ 
gativi ben esposti e sviluppati con un bel chia¬ 
roscuro bianco e nero. 

Con un particolare bagno di sviluppo è pos¬ 
sibile stampare anche negativi dì piccolo for¬ 
malo, che generalmente sono meno sviluppati 
e più grigini. 

Qualsiasi bagno di sviluppo adatto per le 
carte va bene anche per la tela Tensi e così 
dicasi per il fissaggio e per il tipo di luce che 








Una fase dèi procedimento tecnico, che con¬ 


duce alla realizzazione del pannello fotografi¬ 
co su tela, è quella dello stendimento dello 
« sviluppo » sulla tela mediante una spugna. 


ia deve impressionare. 

Tuttavia ecco una formula di sviluppo con¬ 
sigliata dalla casa e adatta per immagini ri¬ 
cavate da negativi normali ben chiaroscurati. 

Per negativi più deboli è consigliabile rad¬ 
doppiare la quantità per litro di Idrochinone 
Sodio carbonato e Potassio bromuro. 


METOL 

SODIO SOLFITO 
(DROGHINONE 
ACIDO BORICO 
SODIO CARBONATO 
POTASSIO BROMURO 
ACQUA 


gr. 1 
» 15 
» 3 

» 1 
» 25 
» 1 

ìn quantità sufficiente 
per 1 litro di sviluppo. 


La tela è capace di assorbire una quantità di 
liquido molto maggiore della carta e quindi se 
si sviluppa in bacinella ne è richiesta una cer¬ 
ta quantità. Essendo diffìcile possedere bacinel¬ 
le di conveniente formato è consigliabile svi¬ 
luppare con la spugna. Ecco come si deve pro¬ 
cedere. 

Procedimento tecnico 

Mediante l'ingranditore (dotato di una lam¬ 
pada di almeno 100 watt) si proietta sul muro 
l'immagine che si vuol riprodurre. In corri¬ 
spondenza di un particolare di densità media 
delTimmagine proiettata si fìssa sul muro la 
tela. 

Dopo l'esposizione alla luce bianca dell'in- 
granditore, si immerge la tela nella vasca da 
bagno o tinozza piena di acqua pura. E' sot¬ 
tinteso che queste operazioni vanno eseguite al¬ 
la luce rossa o a quella giallo-bruna. 

La tela, una volta bagnata, va stesa su di 
un telo di plastica (va bene anche la tela 
cerata) e, mediante una spugna imbevuta di 



Il « fissaggio » va steso sulla tt*a con lo stesso 
procedimento usato per lo « viluppo », Si 
passa e ripassa sopra la tela ec/i una spugna 
imbevuta di « fissaggio » continuando l'ope¬ 
razione per circa dieci minuti. 


sviluppo, si passa e ripassa su tutta la super¬ 
ficie sensìbile (fìg. 1) cercando di eseguire la 
operazione di stendimento in maniera uni 
forme. 

Quando apparirà l'immagine si proseguirà 
ancora per un poco nell'operazione di stendi- ( 
mento finché Timmagine diverrà un po' più f 
scura del desiderato. 

Si immerge nuovamente là tela nella tinoz¬ 
za per un lavaggio di almeno uno o due mi¬ 
nuti in acqua corrente. Contemporaneamente 
si lava anche il telo di plastica {o la tela ce¬ 
rata) che è servito da piano di lavoro. 

In maniera perfettamente identica si pro¬ 
cede per il bagno di fissaggio, continuando la 
operazione per circa dieci minuti (fìg. 2). 

A questo punto si può accendere la luce e 
proseguire il lavaggio a fondo nella tinozza per 
almeno un'ora in acqua corrente. 

Dopo il lavaggio la tela va messa ad asciu¬ 
gare appendendola come un lenzuolo. 
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CHI È QUESTO TECNICO? 


È quel fnio allievo che qualche anno addietro mi scrisse 
trionfante; «Ieri tiravo letteralmente-la carretta: oggi invece 
comandoI ». 

Infatti, alcuni anni prima era ancora un modestissimo operaio 
senza qualifica e con una paga altrettanto esigua. 

Oggi, invece, progetta, calcola, disegna, organizza e propone 
ai suoi superiori che io ascattano con interesse a io stimano 
per la sua capacità. S'intende che ora à retribuito in una 
misura molto differente. 

COME È RIUSCITO A FARE UN SIMILE 
SALTO DI CARRIERA? 

Era profondamente persuaso che alla base di ogni pro¬ 
gresso vi ò la buona preparazione tecnico-professionale. 
Intuì che l'attuale situazione economica permette all'ope¬ 
raio Istruito di fare una carriera rapida e sicura. 

SI decise risolutamente a studiare. 


r - 


4° - Possedeva la forza di volontà necessaria per portare a 
termine uno studio a distanza, cioè per corrispondenza. 

COME LUI, MOLTE MIGLIAIA DEI SUOI 
COLLEGHI SI SONO DECISI A STUDIARE 

e molte migliaia sono riusciti a crearsi delle posizioni invi¬ 
diabili. É evidente infatti che oggi i bravi tecnici $E fanno stra¬ 
da ovunque, perché al meglio preparato sono riservati } posti 

* ’HllQjN'OfJt. 

ca anche a chi vuole iniziare un attivila per proprio conto e urne eu mdispensabife una buona Istruzione tecnica. 

I VANTAGGI DELL’INSEGNAMENTO PER CORRISPONDENZA- 

OCCORRONO POCHI REQUISITI PERSONALI : 

circa 40 lire di spesa giornaliera - volontà e tenacia per portare a termine lo 


Più di 16 anni di età - preparazione scolastica comune 
studio intrapreso. 


L ,ST1TUTO svk *ERO DI TECNICA GARANTISCE per l'efficacia del suo insegnamento : 

I sbu?sM 'g I i^operaMta Man i^da M947 ^ 6d U " a ' U " 9a ,radizi °" e "«"'Insegnamento per corrispondenza. 

I corsi stessi sono continuamente aggiornati dal lato scientifico e da quello tecnico 

i lornCd^ l0r ° maestranza a "° studi ° miei corsi, pagando una buona parte delle spese ohe 

SI AFFIDI ANCHE LEI ALLA GUIDA DEL MIO ISTITUTO! 

Cosi k dire un giorno, come quell’altro mio allievo (ZANARI FRANCESCO NOVARA v M della Toitp i * 

che non c. sm la m,a parte tecnica, non si fa un .avoro che non ci sia un mio 

ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA - LUINO (VA) 


biotti non conoscono ancora 
■ fondo In 
resu, Le farà 
senza 
armiti vo. 


foro voglio dare la possibilità di orien- 
con una crocetta II corso che La 


SAGGIO 


Nome 
Cognome 
Professione 
Data nascita 
Comune residenza 
Prov. 

Via 


□ Costruzione 
di macchine 

Q Edilizia 
[~^~] Elettrotecnica 

JS 


Tecnica Radio TV* 


IL DIRETTORE 






























SUPEE 


P uò sembrare inverosimile, eppure esistono 
oggi molti tecnici, dilettami e professioni¬ 
sti, che hanno mosso i loro primi passi, 
lungo il cammino della radiotecnica, comin¬ 
ciando proprio con la supereterodina. 

Generalmente ciò non avviene. E chi, per la 
prima volta, è preso dalla passione per la ra¬ 
dio, volge il suo interessamento ai montaggi 
più semplici, ai piccoli ricevitori a cuffia, che 
traggono dall'antenna la sola energia capace 
di farli funzionare. 1 circuiti più complessi, 
quelli ad una e più valvole, alimentali dalle 
pile, prima, e dalla tensione della rete-luce poi, 
vengono affrontati soltanto in un secondo tem¬ 
po, quando si è divenuti più esperti e più... 
amici delle resistenze, dei condensatori, dei 
trasformatori, dei circuiti teorici e di quelli 
pratici. 

Al circuito supereterodina ci si arriva dopo 
aver effettuato una lunga serie dì montaggi, 
via via più complessi e più impegnativi, che 
arricchiscono, progressivamente, il bagaglio di 
cognizioni acquisite ed affinano la tecnica. 

Anche noi abbiamo fatto così e così hanno 
fatto, quasi tutti, quelli che oggi sono degli 
« arrivati ». 

Ma le ecce^ni ci sono sempre e proprio in 
questo caso possiamo dire che esse sono mol¬ 
to frequenti. Sono frequenti, specialmente, tra 
coloro che harmo già delle nozioni generali di 
elettrotecnica ed hanno la fortuna di avere un 


fascino 

e 

tecnica 

della 


Teoria, pratica, consi¬ 
gli/ suggerimenti per 
tutti coloro che per la 
prima volta vogliono 
realizzare un radiorice¬ 
vitore a circuito super- 
eterodina. 
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parente od un amico radiotecnico, disposto ad 

• offrire la propria preparazione ed esperienza 

* nel l'insegnare ed assistere. Sono frequenti, an¬ 
cora, fra i giovani dotati di spirito dì intra¬ 
prendenza e d'avventura, che non temono ['in¬ 
successo e vogliono riuscire ad ogni costo, chie- 

I dendo consigli ed insegnamenti a chi ne sa di 
più fra amici e conoscenti e rivolgendosi, per¬ 
sino, agli stessi tecnici professionisti dei labo¬ 
ratori radio. 

Dd resto* il montaggio di un ricevitore a 
circuito supereterodina, non è poi un'impresa 
tanto ardua e difficile, quando v'è passione, 
entusiasmo, interesse e, soprattutto, quando 
v'è modo di essere guidati* consigliati* assistiti. 

Con ciò* tuttavia* intendiamoci bene* non 
pensiamo proprio noi di esortare l'appassiona¬ 
to di fotografia* di modellismo* di chimica od 
altro, ad improvvisarsi radiotecnico, così, di 
punto in bianco* per mettersi a costruire un 
radioricevitore supereterodina. Assolutamente 
no! Insegneremmo al lettore a buttar via tem¬ 
po e danaro per nulla! 

Il nostro dire è rivolto ai soli appassionati 
di radio che, avendo già acquistata una certa 
familiarità con i circuiti radio, attendono il 
momento più opportuno per costruire il più 
moderno* il più completo dei radioricevitori: 
quello a circuito supereterodina. 

Iniziamo, dunque* con Fin te rp relazione del 
circuito teorico, in modo da comprendere la 
esatta funzione di ciascun componente nei con- 


ETERODINA 


: pnti dei segnali radio, dal loro ingresso nel 
4 ricevitore (antenna) fino alla loro uscita (allo- 
f parlante). 

Potrà essere questa, in verità* una lezione 
era e propria di radiotecnica* appunto per¬ 
chè il circuito supereterodina costituisce un 
cpitelo a sè 3 piuttosto ampio* in ogni corso 
-- radiotecnica degnò di tal nome. Tuttavia 
: cercheremo di comprendere nello spazio 

c: poche pagine tutto ciò che è necessario dire, 
proposito dì esprimerci ai lettori con la 
. massima chiarezza e di non lesinare sui con- 
, e suggerimenti. La teoria è necessaria, sì, 
r che più importa a! lettore* lo sap- 

3 piamo per esperienza, è la spiegazione ordi- 
T-'a completa, delle successive fasi di mon- 
t -Hpo. che conducano con sicurezza alla rea^ 
J zumane pratica di un ricevitore perfettamen- 
r funzionante e privo di difetti. Ed è proprio 
questa seconda fase delia nostra esposizio- 
v che il lettore incontrerà una vera assistenza 
.mica* cosi che saremmo tentati di dire (ma 
■ - diciamo a bassa voce) anche ai non esperti: 

. c -iteci e riuscirete ! 


Conversione di frequenza 

Che cosa significa SUPERETERODINA? Si¬ 
gnifica semplicemente: circuito radio a CON¬ 
VERSIONE DI FREQUENZA. Per dirla in al¬ 
tre parole* ciò significa che nei ricevitori a cir¬ 
cuito supereterodina le frequenze dei segnali 
in arrivo* di qualunque valore esse siano, ven¬ 
gono sempre trasformate in un'altra frequenza 
che è sempre la stessa per ogni tipo di ricevi¬ 
tore. Questa nuova frequenza può essere, come 
spesso avviene, di 470 Kc/s (chilocicli ai se¬ 
condo). Si suol dire allora che la MEDIA FRE¬ 
QUENZA dell'apparecchio è di 470 Kc/s. 

Nel ricevitore che presentiamo e j] cui sche¬ 
ma elettrico è rappresentato in figura I, il va¬ 
lore della media frequenza è di 467 Kc/s, Per¬ 
tanto* qualunque sia la frequenza del segnale 
radio in arrivo* essa viene sempre cambiata 
in quella di 467 Kc/s. Se l'apparecchio* ad 
esempio* è accordato su una stazione, ad onde 
medie* di 1000 Kc/s, tale frequenza viene cam¬ 
biata in quella dì 467 Kc/s. Se la frequenza 
della stazione è di 800 Kc/s* anch'essa viene 
cambiata in quella di 467 Kc/s; se l'apparec¬ 
chio è accordato su una stazione ad onde cor¬ 
te, ad esempio di 10.000 Kc/s, anche questa 
frequenza di 10.000 chilocicli viene cambiata in 
quella di 467 chilocicli. 

Convertire la frequenza del segnale in arrivo 
in un'altra frequenza qualsiasi, è cosa facile, 
A tale scopo provvede la prima valvola del 
circuito, quella contrassegnata con VI nello 


Un modèrno radioricevitore* a circuito su¬ 
pereterodina, può essere ridotto, oggi, a di¬ 
mensioni relativamente piccole con l'impiego 
delle valvole tipo miniatura. 
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schema delinco di figura 1. Ecl è proprio per 
questo motivo che la prima valvola di un cir¬ 
cuito supereterodina viene chiamata CONVER¬ 
TITRICE. 

Essa consìste di due parti o, meglio, di due 
sezioni. Una sezione TRIODO (tre eiettrodi) e 
una sezione EPTODO (sette elettrodi)* La se¬ 
zione triodo serve a generare una tensione 
oscillante, la sezione eptodo provvede ad am¬ 
plificare* 

La tensione oscillante, prodotta dalla sezio¬ 
ne triodo dì Vi, viene inviata alla sezione ep¬ 
todo della valvola, alla quale giunge pure la 
tensione alla frequenza del segnale in arrivo. 
Le due tensioni, quella in arrivo dovuta alla 
captazione delle onde radio, e quella generata 
dalla sezione osculatrice della valvola, si so¬ 
vrappongono, e da tale sovrapposizione risul¬ 
ta il cambiamento di frequenza del segnale 
in arrivo. 


primo stadio del ricevitore 


Cominciamo ora col Tesa minare il primo sta¬ 
dio del ricevitore supereterodina seguendo at¬ 
tentamente lo schema elettrico di figura I. 

Diciamo subito che, per conferire una mag¬ 
giore semplicità allo schema, abbiamo volu¬ 
tamente omesso il disegno delle varie bobine 
d'antenna e di oscillatore, relative alle onde 
medie e alle onde corte e dei pochi condensa- 
tori, di piccola capacità, ad esse collegate/ so¬ 
stituendo tutto ciò direttamente con il cosid¬ 
detto GRUPPO ALTA FREQUENZA proprio 
perchè, in pratica, si ha a che fare soltanto 
con il gruppo A.F. sui quale si interverrà, a 
lavoro ultimato, per le poche e semplici opera¬ 
zioni di taratura. 

Il gruppo À*F. è un apparato radioelettrico 
e m ec ca n ico insieme. In e sso son o con ten u t e, 
principalmente, due coppie di bobine: una cop¬ 
pia serve per Lasco] lo delle onde medie e una 
coppia serve per l'ascolto delle onde corte 
Ciascuna coppia è costituita dalla bobina d'ae¬ 
reo e da quella d'oscillatore* Il perno, di cui 
è dotato il gruppo À.F., serve per inserire, ma¬ 
nualmente, ora Luna ora l'altra delle due cop¬ 
pie di bobine nel circuito del ricevitore* 

Analizziamo ara il funzionamento del primo 
stadio del ricevitore quando nel suo circuito 
è inserita la coppia di bobine relativa alle onde 
medie (il principio di funzionamento è lo 
stesso quando risulta inserita la coppia di bo¬ 
bine relativa alle onde corte). 

La bobina d’aereo è costituita da un avvol¬ 
gimento primario e da uno secondario. Ai capi 
del ravvolgimento primario vengono col legate 
i antenna e la terra (numeri 1 e 5 del gruppo 
A.F.)* r due terminali, invece, deìl'avvolgtmem 
lo secondario risultano cosi collega ti: uno (ter¬ 
minale 3 del gruppo) è collegato al condensa¬ 
tore variabile C3 e, tramite la resistenza RI, 
alia griglia controllo (piedino 2 dello zoccolo) 
della sezione eptodo della valvola converti tri- 
ce VL L'altro terminale dei ravvolgi mento se¬ 
condano della bobina d J aereo è collegato (ter¬ 
minale 2 del gruppo) ad un circuito chiamato 




■C\A,V- c dì cui vedrei no piu avanti jJ smm- 
beato. ° 

(I secondario della bobina d'aereo ed il con¬ 
densatore variabile C3 costituiscono il primo 
circuito accordalo d’entrata del ricevitore* 

Sempre alla stessa valvola VJ risulta pure 
collegato 0 secondo circuito accordalo costi¬ 
tuito dalla bobina d'oscillatore (contenuta nel 
gruppo) e dai condensatore variabile C4. 

La bobina d'oscillatore è costituita da due 
avvolgimenti i quali hanno entrambi un ter¬ 
minale collegato a massa* Gli altri due termi¬ 
nali sono collegati al condensatore variabile 

■ (terminale 4 del gruppo) e al condensatore 
ceramico fisso C7 che si collega con la placca 
del triodo oscillatore (terminale 6 del gruppo). 

Per la conversione di frequenza è necessa¬ 
rio che il circuito d'osci Latore risulti costan¬ 
temente accordato ad una frequenza superiore 
a quella della tensione AF in arrivo. Per tale 
motivo la bobina d'oscillatore ha un'induttan¬ 
za minore della bobina d'entrata ed anche il 
condensatore variabile C4 deve avere una ca¬ 
pacità inferiore a quella dì C3. In pratica però 
LJ e LA hanno la stessa capacità e la diminu¬ 
zione di capacità di C4 si ottiene colleaando 
in serie ad esso un altro piccolo condensatore 
contenuto nel gruppo, detto « correttore » o 
« padding ». 

Riassumendo i concetti fin qui esposti, di¬ 
ciamo che alla sezione eptodo della valvola VI 
è collegato il primo circuito accordato, quello 
daereo, mentre alla sezione Lriodo è coìle a ato 
il secondo circuito accordato, quello d'oscil- 
J a tare* La conversione di frequenza dei segnali 
radio m arrivo avviene nelt'mterno della^ val¬ 
vola, Piu precisamente fa tensione oscillante 
viene prelevata dalla griglia (piedino 9) della 
sezione triodo e introdotta nella sezione eptodo 
attraverso fa griglia mescolatrice (piedino 7) 
Allusala, quindi, delia prima valvola, e cioè 
sulla placca della sezione eptodo, (piedino ó) 
sì ritrova il segnale radio, che il condensatore 
variabile C3 ha selezionato tra i tanti segnali 
m arrivo sull antenna, amplificato e con una 
frequenza diversa, esattamente quella di 467 
Ke/s. Questa nuova frequenza, come abbiamo 

anche MEDIA FRE¬ 

QUENZA. 


Stadio amplificatore di media frequenza 


Facendo sempre riferimento allo schema 
elettrico di figura 1, si osserva che tra la pri¬ 
ma valvola VI c la seconda V2 è interposto un 
frasi orma tote, contrassegnato in figura con 
il simbolo MFL E’ questo li primo di due tra¬ 
sformatori (il secondo viene subito dopo la val- 
V2 , ed * è contrassegnato in figura con 
£’ F 2) detti TRASFORMATORI Dr MEDIA 
rKtQU LNZ.A o, anche, piu seme lice mente 
MEDIE FREQUENZE. Ciascuno di qulstì due 
trasformatori assolve il compito principale di 
accoppiare 1 uscita della valvola precedente con 
1 entrata di quella seguente, oltre quello di 
operare una ulteriore selezione del segnale. Es¬ 
si sono costituiti da due circuiti, accordati al- 
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la frequenza di 467 Kc/s, dei quali uno è detto 
U primario », l'altro viene chiamato « secon¬ 
dario ». 

Nel caso di MF1, il primario è collegato alla 
placca di VI mentre il secondario è collegato 
alla griglia controllo di V2 (piedino 2) che co¬ 
stituisce la valvola amplificatrice di media 
frequenza* 

Questo sistema di col legare tra loro due sta¬ 
di amplificatori, conferisce al ricevitore un 
elevato grado di selettività, appunto perchè es¬ 
sendo le due medie frequenze accordate alla 
stessa frequenza fissa dì 467 Kc/s esse vietano 
il passaggio a tutti quei segnali radio di fre¬ 
quenza diversa che eventualmente si fossero in¬ 
trodotti nel circuito. 


Confrollo oufomafico di volume 


L’amplificazione da parte della seconda val¬ 
vola, ramplificatrice di media frequenza V2, 
non è costante per tutte le tensioni AF in arri¬ 
vo, ma varia automaticamente. 

Le emittenti locali determinano all'entrata 
dell'apparecchio tensioni AF fortissime, che 
non è necessario amplificare molto ; in tal caso 
la valvola V2 amplifica poco. 

Le emittenti molto lontane determinano al¬ 
l'entrata dell'apparecchio tensioni AF debo¬ 
lissime, che è necessario amplificare al massi¬ 
mo, come effettivamente avviene. 

A ciò provvede un semplicissimo dispositivo 
detto « Controllo Automatico di Volume » o, 
abbreviatamente, C.A.V. 

Ma per arrivare alla descrizione di questo 
dispositivo, seguiamo ancora per un momento 
il percorso del segnale radio. 

Il segnale di media frequenza amplificato 
dalla valvola V2 viene applicato al primario 
della seconda media frequenza. Da questo, per 
induzione, passa al secondario che è collegato 
da un lato al diodo rivelatore, più precisamente 
alla placchetta del diodo rivelatore (piedino 
6 di V3), mentre dall'altro lato è collegato alla 
resistenza variabile R8 che costituisce il poten¬ 
ziometro di volume, con il quale si regola 
manualmente il volume del ricevitore. 

Il secondario della seconda media frequen¬ 
za, la placchetta del diodo (piedino 6), il ca¬ 
todo (piedino 3), il potenziometro R8, costitui¬ 
scono gli elementi del circuito dì RIVELA¬ 
ZIONE del ricevitore. 

Ritorniamo ora al circuito C.A.V. e conside¬ 
riamo ancora il potenziometro R8. Ai suoi capi, 
evidentemente, è presente la tensione del se¬ 
gnale rivelato. 

Il lato della resistenza variabile R8 collega¬ 
to a massa, in pratica al telaio del ricevitore, 
è positivo. L'altro lato è negativo, e ad esso è 
collegata l'uscita del secondario del primo tra¬ 
sformatore di media frequenza, tramite la resi¬ 
stenza R6. Maggiore è il segnale, maggiore è 
tale tensione negativa e minore è l'amplifica¬ 
zione della valvola V2, Il condensatore C8, da 
50.000 pF, serve a livellare la tensione, in modo 
che essa sia continua. E' questo il circuito 
C.A.V.. 





Il lettore, tuttavia, avrà già osservato che do¬ 
po la resistenza R6 risulta collegata un’altra re¬ 
sistenza, quella indicata con R2 nello schema 
elettrico di figura 1, e che attraverso questa 
resistenza viene pure convogliata la tensione 
C.A.V. Già, è proprio così. Avevamo taciuto su 
ciò con lo scopo di rendere più semplice la 
spiegazione di questo importante circuito, sem¬ 
pre presente in tutti i circuiti supereterodina. 
Ora, però, l'interpretazione di questa ulteriore 
« appendice » del C.A.V. si rende assai facile. 
La stessa funzione esercitata dalla tensione 
negativa C.A.V. sul secondario della prima me¬ 
dia frequenza si esplica, pure, sul secondario 
della bobina d'aereo per cui anche l'ampiezza 
del segnale radio in arrivo viene automatica- 
mente controllata e di conseguenza viene anche 
controllata l'amplificazione della prima valvola 
VI. Il terminale del secondario della bobina 
d'aereo cui viene applicata la tensione nega¬ 
tiva C.A.V., tramite la resistenza R2, è contras- 
segnato sul gruppo A.F. con il numero 2. 


Stadio preomplifEcafore di 


La valvola V3, come abbiamo detto, funziona 
da valvola rivelatrice nel circuito ma ciò sol¬ 
tanto in una delle due sezioni diodo, costituita 
dalla placchetta (piedino 6) e dal catodo (pie¬ 
dino 3). L'altra placchetta (piedino 8) rimane 
inutilizzata e viene collegata a massa. Vi è inol¬ 
tre la sezione triodo, che costituisce il triodo 
preamplificatore del segnale di bassa fre¬ 
quenza. 

II segnale rivelato viene prelevato, tramite 
\] condensatore CI 1, dal potenziometro di vo¬ 
lume R8 e viene introdotto all'ingresso del Irio- 


Tutte le saldature dei vari componenti e fili do¬ 
vranno risultare effettuate con la massima cura se 
si vogliono evitare spiacevoli sorprese a lavoro 
ultims*''" 
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icinto una comodità di montaggio ma i] lettore 
?? a PP^ care ; n suo piacere, il trasformatore 
11 direttamente sopra i] telaio del ricevitore, 
assieme agli altri componenti. 

Per quanto riguarda l'altoparlante da impie¬ 
garsi m questo ricevitore, ricordiamo che es¬ 
so dovrà essere di tipo magnetico e di diame- 
iro sufficientemente grande, data l’elevata po¬ 
tenza d'uscita del ricevitore. Un altoparlante 
eli diametro 160 millimetri potrà andar bene nel 
nostro caso. 


Stadio alimentatore 


do, aoc aliti sua griglia-controllo (piedino 2 
di V3). 1] triodo, quindi, amplifica per la prima 
volta il segnale rivelato di bassa frequenza e 
lo presenta alla sua uscita, cioè sulla sua placca 
(piedino 1). 

Dalla placca, poi, di V3 il segnale di bassa 
frequenza amplificato viene introdotto, trami¬ 
te il condensatore di accoppiamento C12, nello 
■stadio dì amplificazione liliale. 

Stadio amplificatore finale 

L amplificazione finale de] segnale di bassa 
frequenza viene effettuata dalla valvola V4, che 
è un pentodo di potenza appartenente alla se¬ 
rie nova! come del resto tutte le altre valvole 
impiegate nel nostro circuito, e che fornisce 
una potenza di uscita di 5 watt. 

11 regnale di bassa frequenza, già amplificato 
da V3, viene introdotto alla sua entrata, gri¬ 
glia controllo (piedino 2) } per mezzo del con¬ 
densatore di accoppiamento C12. 

AH uscita, il segnale amplificato viene diretta- 
mente applicato a]ravvolgimento primàrio del 
trasformatore TI, Dal primario ai secondario 
di TI, il segnale passa per induzione e viene 
quindi trasformato in suono dall'altoparlante. 

L'altoparlante 

Nello schema pratico di figura 2 sono visibili 
due conduttori contrassegnati con le lettere A 
e B e collegati ai piedini 7 e 9 della valvola 
amplificatricè finale V4. 

Questi due conduttori vanno collegati ai ter¬ 
minali del ravvolgimeli tQ primario del trasfor¬ 
matore d uscita TI che, per comodità di mon¬ 
taggio, risulta direttamente fissato sull'alto¬ 
parlante come si vede in figura 3. Anche il con¬ 
densatore C14 risulta collegato direttamente fra 
i due terminali del primario del trasformatore 
d uscita. 

Questo sistema, ripetiamo,» costituisce sol- 


Nello schema elettrico di figura 1 è disegna¬ 
ta pure la quinta valvola del ricevitore V5 
Questa valvola, però, non svolge funzioni ra- 
dioelettnche come le preceder!lì, ma provvede 
soltanto a raddrizzare la tensione alternala, 
proveniente *%lla rete-luce e amplificata dal 
trasformatore T2, per poter appunto fornire al¬ 
le precedenti quattro valvole la tensione conti- 
nua necessaria per il loro funzionamento. 

La valvola V5 viene perciò chiamata valvola 
raddrizzatrice. Alle sue due placche (piedini 1 
e 7) sono collegati i terminali dell'avvolgi¬ 
mento secondario ad alia tensione del trasfor¬ 
matore d'alimentazione T2 (tra questi due ter¬ 
minali vi è una tensione alternata di 500 volt). 
La tensione raddrizzata viene prelevata dal ca¬ 
todo (piedino 3) e inviata al circuito di filtro. 

Compongono il circuito di filtro, l'impeden- 
za eh bassa frequenza ZI c ì due condensatori 
elettrolitici CI5 e Ciò. Questo circuito di filtro 
serve per livellare la tensione raddrizzata 
uscente dalla valvola V5, cioè per trasformar¬ 
la da tensione pulsante in tensione continua. 

Il trasformatore di alimentazione T2 è do¬ 
tato di un avvolgimento primario, a presa uni¬ 
versale, cioè adatto a iufte le tensioni di rete 
e di due avvolgimenti secondari. 

Il primo dei due avvolgimenti secondari for¬ 
nisce la tensione di 500 volt (tra ciascun ter¬ 
minale e il centro, che è collegato a massa si 
misurano 250 volt) che viene applicata alle plac¬ 
che della valvola raddossa trice. Il secondo dei 
due avvolgimenti secondari fornisce la tensio¬ 
ne di 6,3 volt, necessaria per Taccensione dei 
I ilamcnti delle valvole e della lampadina di il¬ 
luminazione della scala parlante. 


Procedimento meccanico di montaggio 

Abbiamo visto fino a questo punto la teorìa 
Auu ir ? ul -° supereterodina da noi presentato. 
Abbandoniamo ora la parte teorica e passia¬ 
mo completamente a quella pratica, che è poi. 




in ultima analisi, quella più interessante, quel- 
la dove siamo maggiormente attesi dai nostri 
lettori, perchè è la sola che abbia un diretto 
riferimento con la realtà. 

Cominciamo, dunque, il montaggio del ri¬ 
cevitore eseguendo tutte quelle operazioni che 
richiedono esclusivamente un lavoro di natura 
meccanica. Passeremo in un secondo tempo al 
cablaggio e lasceremo per ultimo il lavoro di 
messa a punto e taratura. 

Naturalmente per iniziare occorre essere 


Quando con una mano si provvede a fissare 
una vite posta sopra il telaio è consigliabile 
tener fermo il ricevitore, premendo verso il 
basso, con l'altra mano, su uno dei compo¬ 
nenti di maggior solidità. 


in possesso del materiale (è sempre beile in 
qualsiasi montaggio radio avere a disposizione 
tutto il materiale necessario fin dal momento 
in cui si inizia il lavoro). Diamo, quindi una 
occhiata all'elenco dei componenti per vedere 
se già possediamo qualcosa e rechiamoci su¬ 
bito dal nostro abituale fornitore di materiali 
radio-elettrici, magari con la Rivista Tecnica 
Pratica in mano, per acquistare quanto oc¬ 
corre. 

Il pezzo più importante (e proprio questo 
non appare nel nostro elenco!) è il telaio. 

Chi vuole risparmiare potrà costruirlo da sè, 
ricavandolo da una lamiera di alluminio. Chi 
vuole evitare questo Fastidio lo troverà già 
pronto in negozio. In questo caso si potrà ac¬ 
quistare anche la scala parlante, ^ià adatta per 
il tipo dì telaio scelto. Il telaio già pronto ha il 
vantaggio d'avere tutti i fori necessari per la 
applicazione dei vari componenti. 

Prima cosa da lare, dunque, è quella di ap¬ 
plicare al telaio i cinque zoccoli sui quali, a 
lavoro ultimato, verranno infilate le cinque 
valvole. Ricordatevi che gli zoccoli sono del 
tipo NO VAL e che sono tutti uguali. 

Fissate ora, mediante viti, il trasformatore 
di alimentazione T2 e l'impedenza di filtro ZI. 
Passate poi ailapplicazione del cambio ten¬ 
sione, della presa fono, delle varie prese di 
massa, del gruppo A.F., del condensatore elet¬ 
trolitico doppio a vi Ione C15-CÌ6, del condensa¬ 
tore variabile doppio C3-C4, del potenziometro 
R8 e dei due trasformatori di media frequenza 
MF1 e MF2. A proposito di questi due irasfor¬ 
matori, vi ricordiamo che all'alto dell'acqui¬ 
sto essi risultano accompagnati da un foglietto 
indicatore dal quale si può dedurre quale è il 
primo e quale il secondo e a quali avvolgimenti 
corrispondono ì quattro terminali. Molte volte 
queste indicazioni sono direttamente riportate 
sulla scatola di cartone che li contiene. Ciò ri¬ 
sulta molto importante perchè nel fissare i due 
trasformatori al telaio si rende necessario di¬ 
sporli in modo che i terminali risultino vicini 
ai piedini delle valvole a cui verranno collega¬ 
ti in fase di cablaggio: soltanto rispettando 



questa disposizione si possono ottenere dei col- 
legamenti corti come è necessario. 

Cablaggio 

Terminato il lavoro di cacciavite e di pinze, 
passiamo ora a quello di saldatore e cioè al ca¬ 
blaggio. 

I primi collegamenti da effettuarsi sono quel¬ 
li relativi al trasformare di alimentazioxie. 
In questo caso è necessario servirsi dell'appo¬ 
sito cartellino indicatore di cui tutti i trasfor¬ 
matori di alimentazione sono corredati all'at¬ 
to dell'acquisto* In esso è possibile rilevare a 
che cosa corri sponde ciascun filo uscente, per¬ 
chè vi è rappresentato lo schema elettrico del 
trasformatore con le indicazioni di tutte le ten¬ 
sioni in corrispondenza dei vari colori dei con¬ 
duttori. E' difficile, dunque, sbagliarsi con 
l'aiuto di questo cartellina. Cominciate, allo¬ 
ra, a preparare il cordone di alimentazione con 
la spina e fissatene un capo al terminale di¬ 
stanziato del cambiatensione e l'altro ad un 
terminale delLinterruttore incorporato nel po¬ 
tenziometro di volume R8. 

Saldate quindi i conduttori relativi all'av¬ 
volgimento primario di T2 agli altri terminali 
del cambio-tensione, ricordando che il termina¬ 
le corrispondente allo zero del trasformatore 
va collegato all'altro terminale dell'interrut¬ 
tore SI. 

Si può ora procedere alla saldatura dei con¬ 
duttori relativi all'avvolgimento secondario. 

Come si vede nello schema pratico di figura 
2, i due terminali estremi del secondario ad al¬ 
ta tensione sono saldati ai piedini 1 e 7 della 
valvola raddrizzatrice V5, mentre la presa cen¬ 
trale di questo avvolgimento è collegata a 
massa. 

Per il collegamento del secondario a 6,3 volt 
le cose sono più semplici. Basta collegare a 
massa un terminale e connettere l'altro a tuli 
li i piedini 5 delle valvole. 










TERODINA SUPERETERODIN 

secondo lt l mnn rm „h„ j . 


Jn un secondo tempo si provvedeva a colle- 
gare a massa tutti i piedini 4 delle valvole e 
cosi risulterà completato il circuito di accen¬ 
sione delle cinque valvole. 

Completato il collegamento del trasformatore 
di alimentazione sì procederà nel cablaggio 
eoo la saldatura dei terminali dell'impedenza 
Zi ai due terminali del doppio condensatore 
elettrolitico a vitone CI5 e Ciò. E si procederà 
poi, alla saldatura di tutti gli altri elementi se' 
guendo attentamente Io schema pratico di fi¬ 
gura 2. Il nostro consiglio è quello di segnare 
con una crocetta, sullo schema elettrico di fi¬ 
gura 1, Lutti i componenti e i vari conduttori 
che via via vengono saldati durante la fase di 
cablaggio; solo così si potrà essere certi dì non 
dimenticare nulla e di non commettere errori. 


Consigli e suggerimenti 


Prima di passare alla fase finale della rea¬ 
lizzazione della supereterodina, che è quella 
della messa a punto e della taratura, vogliamo 
elencare una serie di avvertimenti e di consi- 
gh che risulteranno della massima utilità, spe¬ 
cialmente per coloro che sono ancora alle pri- 
an pi coi montaggi dei radioricevitori. 

Nel fissare al telaio quei componenti che ri¬ 
chiedono l'impiego di viti come, ad esem¬ 
pio t il trasformatore di alimentazione, Fi rupe- 
denza di filtro, le medie frequenze, il con¬ 
densatore variabile ecc., ricordatevi di strìnge¬ 
re bene le viti perchè esse devono garantire un 
perfetto con latto elettrico tra il telaio e le va¬ 
rie parti ad esso fissate. 

Il collegamento tra la media frequenza MF1 
e la griglia controllo (piedino 2) di V2 deve es- 
sere corto il più possibile. 

Gli stessi collegamenti al gruppo A.F. de- 
vano risultare cortissimi. 

Devono pure risultare molto corti i termi¬ 
nali dei due condensatori di fuga sul C.À.V. 
C2 e C8 + 

I conduttori che si dipartono dal gruppo 
A.F per raggiungere la targhetta FONO e la 
media frequenza devono essere effettuati con 
filo schermalo, anche se ciò non è stato ripor¬ 
tato sullo schema pratico per motivi di sempir 
cita del disegno. 

Fate in modo che tutte le saldature risultino 
« calde » e prima di ogni saldatura provvedete 
a raschiare i terminali in modo da liberarli dal- 
1 ossido e da eventuali altre impurità. 

Mantenete i conduttori dell'alta tensione, 
provenienti dal trasformatore, e quelli che con¬ 
vogliano la tensione anodica alle placche del¬ 
le valvole distanziati dal telaio in modo da scon¬ 
giurare il pericolo di eventuali cortocircuiti. 

Applicate il condensatore elettroKtico-catodi- 
co C13 rispettando le sue polarità (il terminale 
positivo va collegato al catodo e quello ne¬ 
gativo a massa). 

Quando maneggiate il condensatore varia¬ 
bile doppio C3-C4, per applicarlo al telaio, non 
mettete le mani sulle lamine e, soprattutto, 
non fatelo cadere per terra. 

Ricordatevi che la calza metallica dei fili 
schermati deve essere beo colfegata a massa, 


Messa a punto a taratura 


Quando si è terminato anche il lavoro di ca¬ 
blaggio si può dire di essere arrivati ad uri 
buon punto della costruzione ma non certamen¬ 
te alla fine. Occorre infatti, ora, tarare tutti 
i circuiti accordati che abbiamo descritto du¬ 
rante I esposizione teorica del circuito. Pri¬ 
ma di procedere in questo senso, peraltro, sa¬ 
rà bene che il lettore si accerti ancora una 
volta del Fesa ttezzà del suo lavoro, ripassando 
punto per punto tutto lo schema teorico e quel¬ 
lo pratico in un lavoro di confronto con quello 
realizzato. 

Soltanto dopo questa certezza si potranno 
infilare le cinque valvole nei rispettivi zoc¬ 
coli ed accendere il ricevitore. Nel migliore 
dei casi, ma ciò non capita spesso, si potrà ve¬ 
rificare un pronto funzionamento dei ricevito¬ 
re. In caso contrario occorre procedere alla ta¬ 
ratura dei circuiti accordati prima di deci¬ 
dere se si sono commessi errori, oppure se vi 
sono dei componenti che non funzionano per 
difetto di fabbricazione. 

Per la taratura del ricevitore si possono se¬ 
guire 'hie metodi: quello con l'oscillatore mo¬ 
dulato e anello, empìrico, a orecchio, ma che 
non dà m:tr risultati perfelti. 


Impiego deiroscillafore modulato 


Pensiamo che difficilmente i! lettore che si 
accinge per la prima volta al montaggio di un 
ricevitore supereterodina sia in possesso di un 
oscillatore modulato. Tuttavia ci può essere 
chi è in grado d; farselo prestare da un amico, 
da un conoscente ed è proprio per questo moti¬ 
vo che vogliamo descrivere il metodo di tara¬ 
tura con Fosci[latore che è poi il metodo più 
corretto. 

Prima cosa da fare è quella di dissaldare il 
collegamento sulla grìglia controllo di V2 (pie¬ 
dino 2 dello zoccolo). Su questo stesso piedino 
di V2 va collegato il cavo proveniente dallo 
strumento che sarà stato, in precedenza, tarato 
sulla frequenza di 467 Kc/s. Quindi si regolano 
ì nuclei di MF2 fino ad ottenere, nel Fai sparlan¬ 
te, la massima uscita (massima intensità del 
segnale prodotto dallo strumento). Chi dispo¬ 
nesse di un voltmetro a corrente alternata, 
potrà collegare questo secondo strumento in 
parallelo alla bobina mobile dell'altoparlante. 
Ciò consentirà un controllo visivo più esatto 
di quello auditivo. Tarata così la seconda 


altrimenti a nulla servirebbe la schermatura 

Trattate con delicatezza il gruppo AF per¬ 
che potrebbe essere facile, anche durante le 
saldature, con la punta del saldatore inter¬ 
rompere un conduttore delle bobine. 

Sulla carcassa del potenziomentro di volume 
RS e sempre ricavato un terminale (che nello 
schema pratico non appare) e che va colle¬ 
gato a massa. 

Sui due fori di ingresso del conduttore dì 
antenna e del cordone di alimentazione mette¬ 
te un gommino a protezione dei conduttori 

stessi. 
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media frequenza, si stacca dal piedino della 
valvola V2 il cavo proveniente dairoscillatore 
e si rifà il collegamento prima dissaldato. Que¬ 
sta stessa operazione di taratura va ripetuta 
ora per la prima media frequenza MF1. Si dis¬ 
salda il collegamento alla griglia controllo di 
VI (piedino 2) e si collega allo stesso piedino 
lo strumento, ricordandosi di collegare a mas¬ 
sa, provvisoriamente, la griglia oscillatrice di 
VI (piedino 9). Si regolano quindi i nuclei di 
MF1 fino ad ottenere la massima uscita nel¬ 
l'altoparlante. 

A questo punto le due operazioni, ora ese¬ 
guite, vanno ripetute per una seconda volta, ri¬ 
cominciando con MF2 e poi con MF1. 

La taratura delle medie frequenze è così con¬ 
clusa, Si tratta ora di accordare l'oscillatore 
del ricevitore. 

Prima, però, di descrivere questa operazione, 
ricordiamo al lettore che anche il gruppo A.F. 
così come le medie frequenze e il trasformatore 
di alimentazione, è accompagnato, quando lo si 
acquista, da un foglietto con le indicazioni di 
riferimento ai nuclei e alle viti regolabili, elle 
risultano collegate, internamente al gruppo, 
ai perni di piccoli condensatori variabili, che 
prendono il nome di compensatori. 

Chiusa questa parentesi informativa proce¬ 
diamo con la taratura. 

Per tarare l'oscillatore del ricevitore sulla 
frequenza di 600 Kc/s si inserisce lo strumento, 
tarato sulla frequenza di 600 Kc/s, nella presa 
d'antenna del ricevitore, interponendo un con¬ 
densatore da 200 pF tra la presa d'antenna e il 
cavo proveniente dallo strumento. Si regola la 
sintonia del ricevitore in modo che la lancetta 
della scala parlante coincida con la frequenza 
di 600 Kc/s» / Si tenga presente che la calza 
metallica del conduttore proveniente dallo stru¬ 
mento va collegata al telaio dell'apparecchio 
ricevitore. Fatto questo si regola il nucleo del 
gruppo A.F. che corrisponde all'oscillatore OM 
60GKc/s (lo si individuerà aiutandosi col fo¬ 
glietto di cui abbiamo parlato). 

Il nucleo va regolato in modo da ottenere la 
massima uscita del segnale nell'altoparlante 
del ricevitore. Successivamente si agisce nello 
stesso modo sul nucleo che corrisponde allo 
AEREO 600 Kc/s, 

Si sintonizza poi, sia lo strumento che il 
ricevitore sulla frequenza di 1.250 Kc/s. Si re¬ 
gola il compensatore relativo all'oscillatore on¬ 
de medie (Ose. O.M.) 1.250 Kc/s e quindi il 
compensatore AEREO O.M. 1.250 Kc/s. 

Anche in questi casi la regolazione va fatta 
in modo da ottenere la massima uscita nel¬ 
l'altoparlante. 

Si ripete nuovamente la taratura alla fre¬ 
quenza di 600 Kc/s indi a quella di 1.250 Kc/s. 

A questo punto occorre tarare la gamma on¬ 
de corte. L'oscillatore modulato risulterà colle¬ 
gato al ricevitore sempre nel modo prima ci¬ 
tato. Oscillatore modulato e ricevitore dovran¬ 
no risultare accordati sulla frequenza di 20 
MHz, dopodiché si regolerà il compensatore 
OSC. OC 20 MHz e successivamente il compen¬ 
satore AEREO OC 20 MHz. 


Taratura senza strumento 


La taratura dell'apparecchio, senza l'impie¬ 
go deirosciliatore modulato, si esegue nel se¬ 
guente modo. 

Si sintonizza una stazione molto debole e 
si regolano i nuclei delle due medie frequenze, 
cominciando dalla seconda, fino ad ottenere un 
ascolto che sia il più potente possibile. L'ope¬ 
razione va ripetuta per due o tre volte. 

Per quanto riguarda il gruppo A.F, si proce¬ 
de così. Si porta la lancetta della scala spar¬ 
lante verso quella estremità della scala dove 
sono indicate le stazioni che trasmettono sul¬ 
la lunghezza d'onda più alta (minima frequen¬ 
za) facendo corrispondere la lancetta con una 
emittente italiana nota di cui si conosce il 
programma trasmesso in quel momento. Si re¬ 
gola quindi il nucleo dell'oscillatore onde me¬ 
die fino a che sì arriva a ricevere 1’emittente 
su cui è stata fermata la lancetta della scala. 

Si regola quindi il nucleo relativo all'aereo 
onde medie fino ad ottenere la massima po¬ 
tenza d’uscita. Questa stessa operazione si 
esegue, poi, portando l'indice della scala del ri¬ 
cevitore verso l'altra estremità della scala, dal¬ 
la parte delle onde più corte (frequenze alte) 
sopra l'indicazione di una nota emittente ita¬ 
liana di cui si conosce il programma trasmes¬ 
so in quel momento. Si agisce dapprima sul 
compensatore dell'oscillatore onde medie fi¬ 
no alla ricezione dell'emittente e poi sul com¬ 
pensatore d'aereo onde medie fino ad ottenere 
la massima uscita. 

E' un metodo empirico, lo abbiamo già det¬ 
to, ma per chi ha montato per la prima volta 
un ricevitore supereterodina può essere suffi¬ 
ciente, almeno sino a quando non si venga in 
possesso di^un oscillatore modulato. 


Fig. 3 - E' abitudine di tutti i radiomontatori e 
così pure delle case costruttrici, di applicare il tra¬ 
sformatore d'uscita sull'altoparlante, in modo da 
non condensare troppo tutti gli altri componenti 
sul telaio del ricevitore. 


TI 
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Frg> 1 - Un morsetto da falegname, atto a fissare il 
supporto delia mola al banco di lavoro, consente 
di effettuare un fatile e rapido montaggio e smon¬ 
taggio della mola quando essa si renda utile solo 
saltuariamente. 


Il on sempre l'hobbysta dispone di un attrez- 
Pf zato laboratorio, in quanto sarebbe neces- 
saria una numerosa schiera di piccole mac¬ 
chine costose. Pertanto molte volte egli deve 
rinunciare a realizzare progetti, giudicati inte¬ 
ressanti, appunto per mancanza di una deter¬ 
minata macchina da lavoro, oppure quando le 
cii costanze lo costringono a ricorrere ai ser¬ 
vigi di un artigiano, che ovviamente vuol es¬ 
sere compensato per il lavoro svolto. 

una delle difficoltà maggiori che il dilettante 
incontra, è Timpossibilìtà di affilare le punte 
da trapano, le quali sono alla base di quasi 
tutte le attività che egli pratica. 

Per questa ragione, intendiamo presentare al 
lettore una piccola macchina operatrice se 
cosi ci è permesso chiamarla, la quale 'può 
adempiere a due compiti ben distinti. Infatti 
essa può servire sia come mola per raffilatura 
delle mole, sia come spazzola per la politura 
d] parti metalliche. Ma la particolarità dì que, 
sta piccola macchina è un'altra, essa in hit Li 


può venire montata in pochi secondi sul banco 
di lavoro e viceversa smontata in un altret¬ 
tanto breve lasso di tempo, con notevole van¬ 
taggio, dal momento che non Lutti i dilettanti 
possono sottrarsi alla tirannia dello spazio 
inoltre essa può venire azionata dal motore di 
un altra macchina, o anche da II unico esistente 
m tutto il laboratorio. 

Descrizione 

móstra macchina è semplicissima e risul¬ 
terebbe sufficiente dare un'occhiata alle illu¬ 
strazioni per rendersi perfettamente conto del 
suo funzionamento. Tuttavia sarà bene spen¬ 
dere qualche parola a questo proposito* 
Abbiamo un supporto nel quale sono mon¬ 
tati due cuscinetti in bronzo, nei quali è libero 
di ruotare un albero, nella metà del quale 
viene fissata una puleggia a gola trapezoidale. 
La puleggia viene fissata all'albero mediante 
una vite* Le estremità dell'albero sono filettate 
e permetteranno di fissare su esse una mola e 
una spazzola di ferro. 

La trasmissione del moto avviene mediante 
una cinghia trapezoidale. 
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Costruzione 

Il supporto risulta costituito da un robusto 
ritaglio dì lamiera da 7-8 mmpiegato ad elle, 
come visibile in fig. 3. Sullo stesso vanno sal¬ 
date due boccole in ferro, aventi un foro in¬ 
terno di 18 mm. Nel corso deiroperazione della 
saldatura si rendono necessarie particolari pre¬ 
cauzioni per far si che ì fori delle due boccole 
rimangano perfettamente in asse. A questo sco¬ 
po sarà sufìiciente introdurre nelle due boccole 
un tondino avente un diametro uguale a quello 
delle boccole e cioè di 18 mm. Una volta ese¬ 
guita la saldatura, si costruiranno due boccole 
in bronzo, le quali dovranno essere montate a 
pressione, nelle due buccole precedenti. Le di¬ 
mensioni di queste boccole sono: diametro 
esterno 18 mm., diametro interno 9,5 mm. Una 
volta montate le boccole, si passerà nell'interno 
un alesatore da 10 mm. al fine di aumentarne 
il diametro appunto a 10 mm., e per avere un 
perfetto allineamento delle due boccole. 

L'albero è costituito da trafilato di acciaio da 
10 mm. di diametro e della lunghezza di 20 cm. f 
con le estremità filettate con filiera di 10 MB. 

La puleggia la costruiremo in ferro e le di¬ 
mensioni sono riportate nella fig. 2. Nella gola 
va praticato un foro filettato da 3 mrn., per il 


fissaggio della puleggia aH'albero. 

Nelle due boccole si praticano due fori per il 
montaggio di due oliatori. Eventualmente gli 
oliatori possono venire esclusi, mettendo folio 
direttamente nei fori, 

A questo punto la costruzione può ritenersi 
conclusa e non rimane che passare alla fase di 
montaggio. 

Si pone la puleggia a gola trapezoidale tra 
le due boccole, si infila l'albero e si fissa la 
puleggia mediante l'apposita vite. Alle estre¬ 
mità deiralbero vengono poi montate la mola 
e la spazzola, mediante dado e controdado per 
avere un ottimo bloccaggio. Tra la mola é i 
dadi sarà bene interporre una rondella in ferro 
e una di cartone, a diretto contatto della mola, 
per evitare che essa si spacchi per una pres¬ 
sione non egualmente ripartita su tutta la su¬ 
perficie della rondella. 

Per il fissaggio del supporto al banco di 
lavoro, si utilizza un morsetto da falegname, 
il quale permetterà di montare rapidamente la 
mola sul banco di lavoro ogni qualvolta lo si 
ritenga necessario. 

La trasmissione tra il motore elettrico e la 
mola si ottiene con una cinghia trapezoidale 
di lunghezza adatta. 

In fig. 1 è visibile il complesso ìn funzione. 


Fg. 2 * La puleggia utilizzata per 
i trasmissione del moto è a gola 
^ipezoidale. Può essere in allumi* 
in ghisa © in ferro, Indi fife rem 
temente. Nel fondo della gola è pra¬ 
ticato un foro filettato per il fiv 
«aggio della puleggia all'albero, me¬ 
rlante una vite senza testa. 


Fig. 3 * Il supporto della mola può 
essere ricavato da una robusta la¬ 
miera dì ferro, piegata ad « olle » r 
sulla quale vengono saldate due boc¬ 
cole pure ìn farro; In queste, poi, 
vengono forzate due boccole in bron* 
xo o ìn ottone. Per ottenere una 
buona 1 ubriflcazione sì montano due 
oliatori sulle boccole. 
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LA CHIMICA 
CHE DIVERTE 


_ I - L'apparecchio necessario per otte¬ 
nere l'idrogeno sì compone semplicemente 
di una boccettina dì plastica, di un conta¬ 
gocce e di un tappo di sughero o dì 


S iete pronti, amici lettori, appassionali della 
moderna alchimia? Il tavolino sistemalo 
nell'angolo delia vostra stanza, che fun^e 
da laboratorio chimico, è libero? Vi sta atten- 
dendo per altre, nuove, interessanti esperien¬ 
ze. Si? Preparatevi allora a trascorrere util- 
mente, con noi, un'ora che può essere di pas¬ 
satempo, divertimento e studio insieme. Ah!,.. 
Dimenticavamo!... C'è in casa qualche parente 
che sì sta preoccupando per voi, ritenendo 
pericoloso ciò che state per fare? Rassicuratelo 
pure! Niente paure o preoccupazioni! Le no¬ 
stre sono esperienze di chimica, si, appassio¬ 
nanti, curiose-originali finché si vuole, ma as¬ 
so lui ameni e innocue. Innocue per voi, per chi 
vi sta osservando, per i vostri abili e per il 
mobilio, in altre parole, per tutto ciò che vi 
circonda. Naturalmente un po' di attenzione 
? ■ § e K za occo rrono sempre, durante le varie 
fasi del) esperienza. Ma chi è queìfappassio¬ 
na lo dì chimica che pecca di eccessiva distra¬ 
zione o rapidità d'azione, nel maneggiare pro¬ 
vette, nel versare liquidi o polveri? Davvero 
crediamo di non conoscerlo e tanto meno di 
annoverarlo fra i nostri lettori. Mettiamoci, 
dunque, alfopera e cominciamo col produrre 
Idrogeno. 


* - Nell'apparecchio generatore di 
idrogeno occorre introdurre, oltre ad al¬ 
cuni pezzetti di zinco, una soluzione di 
acido cloridrico {o muriatico) e acqua. 
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Produzione ed Idrogeno 

La produzione di Idrogeno, dì per sè, non 
costituisce un'esperienza appariscente ad ef- 
retu visivi e originali, ma interessa soltanto 
ner quello che con l'Idrogeno si può fare e 
noi vi insegneremo, appunto, un gioco diver¬ 
gente, per il quale è necessario i'impiego dì 
tale gas- Sì, perchè Tldrogeno, allo stato na¬ 
turale, è un gas che non ha colore ed è molto 
reggerò, quindici volte più leggero dell'aria 
bd e proprio per questa sua caratteristica che 
esso viene usato per riempire i palloncini per 
: bambini, i palloni sonda dei meteorologi ed 
una volta veniva pure utilizzato per gonfiare 
i dirigibili' L Idrogeno, poi, è un gas infiamma- 
prie che brucia molto bene, sviluppando una 
torte quantità di calore; viene usato nel can¬ 
nello ossidrico per il raggiungimento delle alte 
temperature (2500* centigradi circa), necessarie 
per la saldatura, il taglio e la fusione di molti 
metallr Ma lasciamo da parte gli usi e le 
proprietà di questo gas e prepariamoci a prò- 
durlo. Meglio, prepariamoci a costruire il sem- 
phcissimo apparecchio capace di produrre una 
discreta quantità di Idrogeno. Noi Gabbiamo 
realizzato, come si suol dire, in quattro e 
quatlr'otto, servendoci di una boccettina di 
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MURIATICO 



Fig. 3 - Inizialmen¬ 
te, dall'apparec¬ 
chio esce idrogeno 
ed iria , quella 
contenuta nella 
boccettina. E' que¬ 
sta una miscela to¬ 
nante che si può 
raccogliere con 
una provetta e 
portare vicino ad 
una fiamma per a- 
vere uno scoppio 
non pericoloso. 



Fig. 4 - L'idrogeno 
mescolato all'aria 
forma una misce¬ 
la tonante che, 
portata, in prossi¬ 
mità della fiamma, 
deflagra con una 
piccola esplosione 
non pericolosa. 
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plastica, di un tappo di gomma e di un con¬ 
tagocce ( lìg, I ). Abbiamo fatto così, pensando 
che tutti avrebbero potuto imitarci facilmente, 
E, infatti, chi non possiede oggi, in casa, una 
baccellina di plastica, dato che la maggior 
parte dei liquidi utilizzati dalle massaie, per 
fe pulizie e l'igiene, come gli insetticidi, i 
detersivi, le ciprie e molti medicinali, ven¬ 
gono venduti in confezioni di plastica? Ma 
anche un contagocce e un tappo dì sughero o 
di gomma, diciamolo pure, è sempre possibile 
trovarli in qualche angolo della casal Perciò, 
dopo aver,., raccattato questi tre oggetti si 
può dire di avere già in mano il generatore 
di Idrogeno, Naturalmente, il tappo, sìa esso 
di sughero o dì gomma, dovrà aderire bene 
all'orificio della boccettina, per non dar luogo 
a fughe di gas. E la stessa raccomandazione 
vale pure per il contagocce, che verrà intro¬ 
dotto un po' forzatamente in un foro praticato 
nella parte centrale del tappo* Per ottenere 
uesto foro ci si pol^à servire di una lima 
'esser messo in funzione. 

Il nostro apparecchio risulta così costruito 
in un batter d'occhio, senza fatica alcuna e 
senza spesa di sorta e non attende altro che 
d'esser messo in funzione. 


Diciamo subito che le sostanze chimiche ne¬ 
cessarie per la produzione di Idrogeno sono 
poche e assai comuni. Occorre un po' di acido 
cloridrico o muriatico (facilmente acquistabili 
in drogheria), qualche pezzettino di zinco (lo 
troverete presso un qualunque lattoniere) e 
un po' d'acqua. Questi tre elementi, opportu¬ 
namente mescolati nella boccettina, daranno 
luogo alla formazione di Idrogeno che fluirà 
attraverso Parificio del contagocce e sarà così 
pronto per la nostra esperienza. 

Prima di cominciare ad introdurre gli ele¬ 
menti nella boccettina sarà bene che il lettore 
sì renda conto di quello che fa e di quello 
che avverrà. Spendiamo, dunque, qualche pa¬ 
rola per illustrare il processo di reazione chi¬ 
mica che si verifica nel miscuglio. Niente for¬ 
mule, pero, o parole difficili ! Perchè anche chi 
non possiede cognizioni dì chimica deve pur 
capire. 

Quando lo zinco sì unisce alPateido cloridrico, 
si forma un composto, detto cloruro di zinco, 
e Idrogeno, 11 cloruro eli zinco rimane in so¬ 
luzione mentre Tldrogeno, che allo stato nor¬ 
male è un gas, si libera e trovando una via 
di sfogo, attraverso il contagocce infilato nel 
tappo, esce fuori dalla boccettina. Semplice, 


ZUCCHERO 


SOLUZIONE 
LIMPIDA DI 
DETERSIVO 


Fig. B - Per ottenere le bolle riempite di idrogeno 
basta portare sulTorifìcio del contagocce una sola 
goccia di una soluzione di acqua, detersivo, zuc¬ 
chero o glicerina. 


Fig. 6 - Quando si porta la goccia sul contagocce, 
occorre aspettare che la bolla si formi e, solo 
quando ha raggiunto un diametro di 2 centimetri, 
soffiare delicatamente sino a farla staccare. 
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non vi sembra? 

E adesso che s'è capilo tutto si poò anche 
cominciare. Ritagliate, perciò, dei piccoli pez¬ 
zetti di zinco e preparate,, a parte, una solu¬ 
zione di acido cloridrico (o muriatico) mesco¬ 
lando, in parti uguali, acido e acqua (fìg. 2), 
Introducete nell'appareechio i ritagli di zinco 
e, successivamente, versate la soluzione fino a 
riempire la boccettina per due o tre dita. Chiu¬ 
dete pure con il tappo la boccettina e aspet¬ 
tate un po'. Se la boccettina con cui avete 
costruito il vostro apparecchio è di plastica 
trasparente, vedrete il liquido spumeggiare e 
ciò starà ad indicare che il processo di rea¬ 
zione tra gli elementi introdotti è in atto: 
Tldrogeno, quindi, comincerà a fluire attraver¬ 
so ì'orificio del contagocce. 

Sfruttiamo ora per la nostra esperienza, che 
poi è un gioco, questo gas che r come abbiamo 
detto, è più leggero dell'aria. 

Bolle volanti 

Le bolle di sapone, si sa, per quanto leggere, 
a meno che non vi siano delle correnti d'aria 
che le tengano sospese, cadono sempre al suo¬ 
lo, sia pur lentamente. Se, invece, vengono 
riempite con l'Idrogeno, anziché con l’aria, al¬ 
lora esse salgono verso Tallo. 

Facciamo, dunque, questo esperimento pre¬ 
parando, a parte, la soluzione per le bolle. 

In un bicchiere versate un po' d'acqua e in¬ 
troducete poi un pizzico di un comune deter¬ 
sivo, quello usato in casa vostra per fare il 
bucato. Agitate bene e lasciate quindi deposi¬ 
tare la parte di detersivo rimasta indisciolta. 
Versate ora in un altro bicchiere il liquido 
limpido e aggiungete un po' di zucchero o, 
meglio, un po' di glicerina. Agitate ancora fino 
a completa soluzione (fìg. 5). 

A questo punto, se il vostro generatore di 
Idrogeno funziona, portate pure una goccia 
della soluzione sull-orificio del contagocce ser* 
vendevi di una baccherina di legno (fìg. 6). 
Aspettate che si formi la bolla e quando essa 
avrà raggiunto un diametro di circa 2 cem 
lime tri soffiate delicatamente fino a staccarla 
dall apparecchio. Se la bolla di sapone non 
dovesse salire verso l'alto ciò starà a signi¬ 
ficare che dal vostro apparecchio non è ancora 
uscita tutta Tana contenuta nella boccettina; 
dovrete, quindi, attendere qualche istante pri¬ 
ma di preparare un'altra bolla in modo che 
dal generatore di Idrogeno esca soltanto que¬ 
sto gas. 

Per Esperienza delle bolle di sapone noi 
abbiamo introdotto nel nostro apparecchio 
una soluzione di 40 centimetri, cubi di acido 
cloridrico (20 centimetri cubi di acido con¬ 
centrato e 20 centimetri cubi di acqua) e 5 
grammi di zinco. 

Ricordiamo ora ai lettori che durante questa 
esperienza non si dovrà mai avvicinare alcuna 
fiamma alTapparecchio, specialmente alTìmzio 
della reazione, quando Tldrogeno comincia a 
finire assieme al Tarla contenuta nella boccet¬ 
tina. Si otterrebbe inevitabilmente un’ esplo¬ 
sione. 


L'armonica chimica 

Un'altra esperienza, molto interessante, è 
quella del l'armonica chimica, cioè un suono 
modulato ottenibile con la fiamma delTIdro- 
geno. 

Serve anche in questo caso il semplice ap^ 
parecchio che abbiamo costruito; di più oc¬ 
corre un piccolo tubo di vetro che non tutti, 
però, potranno avere facilmente a portata di 
mano. Noi l'abbiamo ottenuto rompendo il 
fondo di una provetta, ma se qualcuno riesce 
a trovare in un angolo della soffitta a della 
cantina, tra gli oggetti inutilizzati, un vecchio 
Rune a petrolio potrà servirsi utilmente del 
suo tubo di vetro. 

L'esperienza consiste nelTaccendere il gas 



Fig. 7 - L'esperienza 
dell'armonrea chimi 
ca è farsa fa pii 
suggestiva che si 
possa ottenere con 
l'apparecchio gen* 
ratore di idrogeno. 
Basta accendere il 
gas e introdurre sul¬ 
la fiamma un tubo 
di vetro : si udrà un 
fischio continuo che 
diverrà Intermitten¬ 
te spostando li tubo 
con movimento lon¬ 
gitudinale. 
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sudorifici o ddl'apparecchio generatore di Idro- 
geno e introdurre il tubo di vetro nella fiamma 
(fig. 7), Tenendo fermo il tubo si udrà un 
fischio continuo che diverrà, invece, intermit¬ 
tente spostando il tubo in alto e in basso, al¬ 
ternativamente* L'esperienza risulterà ancor 
più curiosa utilizzando diversi tubi dì vetro 
(potete provare anche con tubi dì plastica) di 
diametro diverso, perchè i suoni varieranno 
di intensità e frequenza, saranno, cioè,,piu o 
meno gravi od acuti. 

Se l'esperienza non dovesse riuscire, la cau¬ 
sa è da attribuirsi all'orificio del contagocce 
del vostro apparecchio, per cui basterà prov¬ 
vedere ad allargarlo di poco. 

Attenzione, però, nell'eseguii e questa espe¬ 
rienza perchè sono necessarie assolutamente 
a lcune precauzioni* Fi nché dall'apparecchio non 
è uscita tutta l'aria non è possibile accendere 
il gas* L'Idrogeno mescolato all'aria costituisce 
una miscela tonante per cui avvicinando una 


fiamma si provocherebbe l'accensione della 
miscela anche nell' interno della boccettina, 
provocandone certamente l'esplosione* 

Per evitare, quindi, questo pericolo munitevi 
dì due o tre provette; capovolgete 3a prima 
sul contagocce in modo che appoggi sul tappo, 
attendete qualche istante affinchè si riempia 
di gas e poi, tenendo sempre la provetta ca¬ 
povolta, avvicinate la sua imboccatura ad una 
fiamma, ad una certa distanza dall'appare echio 
(fig. 4); udrete una piccola esplosione non 
pericolósa. Ripetete ora questa prova con le 
altre provette, diverse volte di seguito. Note¬ 
rete che l'esplosione andrà sempre più affie¬ 
volendosi fino a scomparire del tutto e ciò 
avverrà quando IT dracèna, prodotto dal vostro 
apparecchio, sarà riuscito a scacciare tutta 
l'aria contenuta, inizialmente, nella boccettina. 
Soltanto adesso potrete accendere 1 Idrogeno 
all'uscita del contagocce e fare te vostre espe¬ 
rienze sonore. 




C on minima spesa potrete ottenere questo 
annaffiatoio per la cui realizzazione potrete 
utilizzare una vecchia latta di benzina. Dal¬ 
la parte superiore si praticherà un'apertura 
tale da permettere un agevole riempimento. 

L'uscita dell'acqua avviene attraverso un tu¬ 
bo di rame stagnato alla latta* Il tubo è poi 
sorretto da due fasce di latta stagnate anche 
esse al recipiènte. . # 

Il manico lo si può realizzare in lamiera ai 
almeno 2 millimetri dì spessore e saldata al 
recipiente mediante saldatura al cannello. Pri¬ 
ma di eseguire le saldature sarà bene pulire 
perfettamente il recipiente nel caso esso abbia 
contenuto benzina o altri liquidi infiammabili, 
per evitare deflagrazioni dovute a gas residui 
presenti nell'Interno* In questi casi si consiglia 
dì lavare la latta con un po' di nafta. 

Infine togliete tutti gli spigoli vivi con una 
lima, per evitare ferite che potrebbero verifi¬ 
carsi maneggiando l'annaffiatoio. 


C hi ha r-hobby della falegnameria avrà sen¬ 
za dubbio notato come sia difficile scarta¬ 
vetrare perfettamente un piano* Difai ti la 
pressione che si esercita sulla carta vetrata 
con la mano non è mai uniforme. Tra l'altro 
riesce difficile tenere ben ferma la carta ve¬ 
trata per cui l'operazione dì rifinitura va sem¬ 
pre per io lunghe, tanto che a volte essa ri¬ 
chiedo più tempo di quello necessario per ìa / 
costruzione del mobile stesso* 

Per facilitare questa operazione consigliamo 
di costruire questo semplicissimo portià-cartà 
vetrata, il quale risulterà senza ombra dì dub¬ 
bio utile al dilettante falegname. 

Il porta-carta vetrata è costi Luito da una 
tavoletta di legno con due incavi, da un pez¬ 
zetto di feltro (particolare 1) e da due zeppe 
(pari. 2). Il particolare 3 è la carta vetrata, 
la quale viene fìs*sata al piccolo attrezzo me¬ 
diante le due zeppe. Il feltro viene fìssalo alla 
tavoletta mediante un po' di collante. 


manico 

saldato 


ECONOMICO ANNAFFIATOIO 


PORTA-CARTA VETRATA 
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L abbi amo denominato « Un semplice cerca¬ 
guasti », ma avremmo dovuto dire, più con 
rettamente, un semplice strumento atto a 
rilevare la continuità dei circuiti elettrici. E 
non e neppure uno strumento dalie grandi pre¬ 
rese quello che presentiamo al lettore in que¬ 
ste pagine. Tuttavia esso si rivelerà di grande 
aiuto a tutti coloro che hanno la passione del* 
elettricità, che hanno cominciato da poco 
tempo ad occuparsi di circuiti, di apparati, di 
impianti e che ancora non possiedono un'at- 
i rezza tura vera e propria di laboratorio* 

Si sa, il laboratorio, anche quello più sem¬ 
plice del più giovane dei dilettanti, costa da¬ 
naro e non lo si può pretendere ben fornito e 
completo da un giorno alTaJtro* Occorrono me¬ 
si e, talvolta, anni, prima di possedere una 
>:rumentazione ed una attrezzatura professio¬ 
rale. Si, perchè attrezzi e strumenti aumentano 
~] numero sul banco di lavoro colhaumentane 
cella preparazione, dell'esperienza, della matti- 
- a tecnica. Tuttavia c'è uno strumento di cui 
anche il dilettante, fin dai suoi primi passi, non 
ruù Fare a meno e questo è proprio J’ohmine- 


Lro, Ma anche 1 ohmmetro è uno strumento 
che costa e che non tutti sono in grado di 
acquistare subito. Consideriamo, ad esempio 
quei giovani che, sentendo la passione per 
la radio, vogliono costruirsi il loro piccolo 
ricevitore a cuffia. Essi, necessariamente, de- 
vono fin dall inizio fare acquisto oltre che 
della cuffia anche di altri componenti radio- 
elettrici e non sempre sono in grado di far 
acquisto anche deli r ohmmetro che, d'altra par¬ 
te, e uno strumento necessario* Ed è necessa¬ 
rio, soprattutto, per verificare la continuità 
dei circuiti, per accertarsi praticamente del 
motivo vero che impedisce il regolare funzio¬ 
namento, anche del più semplice, dei radio¬ 
ricevitori. 

Eccoci, quindi, noi a venire in aiuto a tutti 
quei lettori che, almeno per ora, posseggono 
soltanto qualche condensatore, alcune resi¬ 
stenze una cuffia, pochi metri di filo condut¬ 
tore. A costoro vogliamo insegnare come sia 
possibile ottenere con tutta facilità e in bre¬ 
ve tempo uno strumentino che non è un ohm¬ 
metro ma che, per ora, può sostituire l’ohm- 
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metro vantaggiosamente e r quel che piu con¬ 
ia, senza sottopórsi ad alcuna spesa. 11 poco 
materiale che già si possiede sarà sufficiente 
per il nostro scopo e l'apparecchio si rivelerà 
utile, non solo per le più semplici esperienze 
di radio, ma per la riparazione dei comuni 
elettrodomestici e di ogni circuito elettrico in 
genere. 

E vediamo subito come è stato concepito 
il nostro semplice apparecchio; più avanti 
parleremo del suo impiego^ con particolare 
riferimento ai casi pratici più comuni che si 
possono presentare. 

In figura 1 è rappresentato lo schema teo¬ 
rico dei nostro apparecchio. In figura 2 quel¬ 
lo pratico. 

Come si vede, il materiale necessario è co¬ 
stituito da una cuffia, una pila, due morsetti 
o due boccole (a piacere dei lettore), che ser¬ 
vono per l'inserimento dei puntali e, ancora, da 
altre due boccole per la presa di cuffia* Nello 
schema pratico di figura 2, le due boccole, per 
la presa di cuffia, sono state sostituite da una 
unica presa jack che presuppone l'impiego di 
auricolare anziché della comune cuffia e^ciò 
sarà di ulteriore aiuto per coloro che ancora 
non possedessero la cuffia ma il solo aurico¬ 
lare di cui sono corredati tutti i ricevitori a 
transistori di tipo tascabile* 

La pila, inserita nel circuito dell'apparec¬ 
chio cercaguasti, dovrà essere del minimo 
voltaggio e ciò per evitare di danneggiare la 
cuffia o l'auricolare. Le comuni pile da 1,5 
volt vanno bene nel nostro caso. 

Il tutto risulta montato su una tavoletta di 
legno o di altro materiale, purché di natura 
isolante (si potrà far uso delle comuni pia¬ 
sti elm o delia bachelite). 


Le saldature dei pochi fili conduttori alle 
boccole e ai morsetti della pila vanno fatte 
a stagno, in modo da garantire un perfetto 
contatto elettrico. 

In figura 3 è possibile vedere l'apparecchio 
cercaguasti completo, nella sua costruzione, 
così come noi l'abbi amo ottenuto. Anche per 
l'innesto dei terminali della cuffia abbiamo 
utilizzato una presa jack, tuttavia il lettore, 
come abbiamo detto, potrà utilmente sosti¬ 
tuire quest'ultima con due boccole, che, tra 
l'altro, costano meno e che tutti certamente 
possederanno di sicuro. Naturalmente, volen¬ 
do utilizzare una presa jack si dovrà corre¬ 
dare la cuffia di una spina pure del tipo jack 
in cui verranno fissati i suoi terminali* 

Molto probabilmente non tutti ! lettori sa¬ 
ranno in possesso dei puntali necessari per 
l’impiego del nostro strumento, e forse que¬ 
sta sarà l'unica spesa da fare; tuttavia i pun¬ 
tali costano poco e si possono trovare, sia nei 
negozi di materiali radioelettrici, come nei 
comuni negozi di elettricità. 

Nuli'al tre occorre per la costruzione di que¬ 
sto semplice apparecchio che potrà essere co¬ 
struito in poco tempo e si rivelerà poi della 
massima utilità per tutti. 

Dopo aver detto come è composto e come 
si costruisce il cercaguasti vediamo ora come 
esso debba essere impiegato. Intanto, e ciò 

10 si sarà già capito daUlnserimento della 
cuffia, lo strumento, a differenza dei comuni 
ohmmetri, che sono ad indicazione visiva, 
funziona ad indicazione sonora. Dunque, per 

11 suo impiego, si dovrà mettere la cuffia alle 
orecchie ogni volta che lo si vorrà utilizzare. 

Con le due mani si impugnano i puntali, 
toccando con essi due punti diversi di uno 



CUFFIA 


Fig. I - Schema elet¬ 
trico delPapparec- 
chio cercaguasti. 
Nella figuri a sini¬ 
stra è rappresentato 
lo schema pratico. 


PUNTALI 
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PUNTALI 


CUFFIA 


SPINA JACK 


Fitj 3 - Nell 'apparecchi 
mento della cuffia ma 


uso eli una presa e spina 
con due normali boccole 


stesso circuito. Se fra quei due punti vi è 
continuila elettrica, allora nella cuffia si deve 
sentire un suono, altrimenti il tratto di cir¬ 
cuito tn esame risulta interrotto. E' tutto qui. 
Il principio è dementare ma dà risultati si¬ 
curi. 

Durante l'esame di un circuito, tuttavia, per 
poter sentire il suono nella cuffia, è necessario 
toccare soliamo per successivi istanti, con un 
puntale, il punto del conduttore, altrimenti 
non si sentirebbe nulla c sì correrebbe il ri¬ 
schio di danneggiare la cuffia o l'auricolare. 
Per concludere, quindi, durante Tini piego del¬ 
lo strumento si potrà tener fìsso un puntale 
in un punto del circuito in esame, mentre con 
I altro puntale si effettueranno dei rapidi as¬ 
saggi negli altri punti del circuito. 


Un esempio pratico 

Mei presentare l'apparecchio cercaguasti ab¬ 
biamo parlato di esso come strumento di aiu¬ 
to per il dilettante appassionato di radio. Ma 
non solo in campo radio il nostro strumento 
ss rivelerà di grande aiuto. Il suo impiego 
risulterà oltremodo utile in qualsiasi attività 
che abbia a che fare con i circuiti e gli appa¬ 
rati elettrici. In altre, parole esso sarà neces¬ 
sario pei- riparare un ferro da stiro, un for- 
nelto elettrico, un ventilatore, un asciugaca¬ 
pelli e, in genere, ogni tipo di elettrodomestico, 
facciamo ora un esempio pratico di impiego 
dello strumento e supponiamo di aver sotto 
un ferra da stiro che non funziona. 
Vediamo, quindi, di procedere assieme neh 
I indagine di ricerca dei guasto o del difetto 


che non fa funzionare o che fa funzionare 
male il nostro ferro da stiro. E cominciamo 
proprio dalla spina. E qui diciamo subito che 
Il nostro strumento non serve. Basterà, infat¬ 
ti, un occhiata per rendersi conto se uno dei 
conduttori si è staccato o risulta interrotto 
Le cose cambiano, invece, quando si è inter¬ 
rotto uno dei due fili internamente al cordone 
di alimentazione. E qui ci viene in aiuto lo 
strumento cercaguasti. Un puntale dello stru- 
menlo va messo a contatto con uno dei due 
spinotti; l'altro puntale va introdotto in uno 
dei due fori della presa volante applicata al- 
I altra estremità del cordone. Se in questo 
caso si ode il suono nella cuffia ciò sta a si¬ 
gnificare che il conduttore che fa capo allo 
spinotto non è interrotto. Se non si ode alcun 
suono, si proverà ad introdurre il puntale nel- 
I altro toro della presa (lasciando fisso 1 altro 
puntale nello stesso spinotto della spina) e se 
anche in questo caso non si ode alcun suono 
allora vorrà dire che j[ conduttore è inter¬ 
rotto, non c'è continuità tra la spina e la 
presa in uno dei due conduttori elettrici. 

Questa sLessa operazione, se si constala che 
un conduttore è buono, va ripetuta fissando 
i puntale dello strumento al secondo spinotto 
della spina. 

Accertatisi che la spina, la presa e ì condut¬ 
tori risultano sani, si passa allindatine del 
guasto nel ferro da stiro. In questo caso oc¬ 
corre subito toccare con i due puntali i due 
spinotti applicali sul ferro. Se nella cuffia si 
ode il suono ciò starà a significare che la resi¬ 
stenza e buona, in caso contrario essa dovrà 
ritenersi, bruciata e ri provvedere quindi alla 
sua sostituzione. 
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deboli d’udito 




I 


C f è una conquista della tecnica elettronica 
che rìsale a qualche decina d anni fa ap¬ 
pena; il piacere del «dialogo» concesso 
anche a coloro che non hanno rudi io buono, 
per m ’ 2 zo dell’amplificatore elettronico. E 3 vero 
che prima d'allora esisteva il « cornetto acu¬ 
stico », che niente aveva a che fare con l'elet¬ 
tronica, ma è altrettanto vero che da quel 
rudimentale ed antiestetico apparecchio si po¬ 
teva trarre un beneficio assai modesto* tal¬ 
volta illusorio. 

Oggi, ì'amplificatore elettronico, progettato 
e costruito appositamente per chi è affetto 
da sordità, ha del miracoloso, assicurando a 
chiunque una percezione pressoché perfetta 
dei suoni, con facilità e comodità di uso e 
senza il fastìdio dell'Ingombro, Sul mercato 
se ne trovano, attualmente, di tutti i tipi e 
di prezzo diverso ma, purtroppo, anche i prezzi 


più bassi non sempre sono alla portata di tutte 
le borse. Ecco, quindi, il motivo principale per 
cui riteniamo interessante e utile, per molti 
lettori, la presentazione, la descrizione parti* 
colareggiata e l'insegnamento alla costruzione 
di tale apparecchio che, oltre a costituire una 
cu li os ita tecnica, offre il vantaggio dì costare 
poco e funzionare perfettamente. 

In che cosa consìste, precisamente, un am¬ 
plificatore per deboli d'udito? Quali sono le 
parti essenziali che lo compongono? 

Riassumendo, si può rispondere così: «Le 
parti essenziali che compongono un amplifica¬ 
tore per deboli d'udito sono tre ». AMPLI¬ 
FICATORE DI BASSA FREQUENZA, di di¬ 
mensioni pìccolissime, MICROFONO, che tra¬ 
duce ì suoni in impulsi elettrici, AURICO¬ 
LARE che trasforma gli impulsi elettrici in 
suoni. 
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S' e „ de "? c he l’amplificatore di bassa fre¬ 
quenza e di dimensioni piccolissime, ma que¬ 
sta e una prerogativa che risale a pochi anni 
ta; se andiamo indietro nel tempo, per una 
derma danni ed anche meno, ci si accorge 
J e . dimensioni dell'amplificatore erano 
maggiori allora, E ciò perchè il circuito im¬ 
piegava ancora le valvole che, pur essendo 
di tipo submimatura, richiedevano due sor- 
§ er ?^ [ ,, di alimentazione elettrica e cioè due 
tipi di pile (una per l'accensione del filamento 
e 1 altra per la tensione anodica). Oggi, con 

I avvento del transistore, la pila è una sola 
appunto perche il transistore non ha filamento 
e consurna uria quantità di energia elettrica 
assai piu piccola di quella consumata dalla 
valvola termoionica. Una pila di meno, quindi, 
It stesse dimensioni del transistore molto più 
piccole di quelle della valvola e una couse- 

n tf otÉ a quantità di componenti sono 
***?*I? che hanno permesso, in questi ultimi 
anni, di costruire degli amplificatori che, per 
la loro minuscola dimensione, fanno pensare 
piu ad un lavoro di orologeria che a un cir- 
tu lì° e ^ cttronico vero e proprio 
Ma passiamo senz'altro alla presentazione di 

P rodl ^ loso circuito che molti lettori 
desidereranno costruire, se non per uso ner- 
sonale, magari per farne dono ad un parente 
o aa un amico» 

Descrizione del circuito 

dell'amplificatore, il cui schema 
elettrico è rappresentato in figura 1, utilizza 
qua tm transistori Philips di tipo miniatura: 

nrAA 1 T essi .. sono de! OC65 ed uno del tipo 
UL66. Le dimensioni di questi transistori sono 
P?“ P? ccole dl quelle dei comuni tipi 
di transistori: si pensi che la loro lunghezza 
e di appena 7 millimetri (quella del comune 
transistore OC70 è di 15 millìmetri) 

II microfono utilizzato è del tipo a bassa 


sistore, tramite il condensatore C2, ed inviato 
ai potenziometro R6, che funge oltre che da 
conti olio di volume anche da partitore dì 
tensione assieme ad R5. Il segnale giunge 
quindi alla base di TR2 per cui si ottiene una 
seconda amplificazione. Altre due amplifica¬ 
zioni si ottengono per mezzo di TR3 a TR4 
Il segnale viene sempre prelevato dai collet- 
ton dei transistori per mezzo dei condensatori 
Ui e L5. Nel circuito di collettore di TR4 si 
ottiene un segnale dì intensità sufficiente per 
I ascolto tn auricolare. J 

jAJ° scopo _ di ottenere una riproduzione sod¬ 
disfacente, si è ritenuto opportuno introdurre 
nei circuito una buona controreazione, ofte- 

egand0 1 emmore ^ TR2 all'emittore 
ai 1R4 (non a massa) per mezzo di RI2 e Có 
inoltre le resistenze di emittore di TR4 non 
hanno in parallelo il solito condensatore e ciò 
aumenta 1 effetto controreattivo» 

^nsioni di base dei primi tre transistori 
sono state accuratamente stabilizzate, median- 

ed P R9 hi' dl !? n VT S J Rì ed R2 ' RS ed R6 ' R» 
UrT * ìn - ^ j 0 !^ 3 e render e ìndipendenti 
le prestazioni dell amplificatore dalle varìazio- 
m di tensione dell'alimentatore e dalle varia* 
ziom della temperatura ambiente. Precisiamo 
a questo proposito che la temperatura dei- 
1 ambiente in cui si fa funzionare l’amplifica¬ 
tore ha notevole influenza sulle correnti che 
circolano nei circuiti a transistori. Un aumen¬ 
to della temperatura produce un aumento del- 
Ja corrente, per cui per un perfetto funziona¬ 
mento i progettisti debbono escogitare sem¬ 
pre accorgimenti atti ad eliminare questo in- 

s°ro V caso nte ' C ° SÌ C ° me è Sfal ° falt " nel n °- 
La « traduzione « dei segnali in suoni è 

AAt AA am0 deUo ’ . affid ata all’auricolare che 
dovrà avere una resistenza di 250 ohm. 

La tensione di alimentazione è ottenuta rfte- 

diante due pile tipo « micro » da 1,5 volt col- 

3 C toh m SCne ' , op P ure mediante una pila da 
3 volt, sempre di tipo « micro.». 


!m^? NE PERFETTA DEI SUONI ‘ FA CIUTA' E COMODITÀ' D'USO - MINIMO 
INGOMBRO CON L'OTOPHON, AMPLIFICATORE A 4 TRANSISTORS. 


impedenza per cui si dovrà utilizzarne uno di 
tipo magnetico con resistenza di 2000 ohm 
circa» bsso lo si può acquistare presso la ditta 
Marcucci, via Fratelli Bronzetti 37, Milano» 
Come sj nota nello schema elettrico di figu¬ 
ra j, il microfono viene collegato tra l'emit- 
tore e la base di TRI e non, come di solito 
avviene, tra massa e base» E ciò allo scopo di 
ottenere un perfetto adattamento di impeden¬ 
za e quindi fi massimo rendimento. 

Il microfono capta ì suoni e li traduce in 

base* di tristi' Che A ng ° n0 a PP |icati alla 
, » I] Sanale viene amplificato e 

quindi prelevato fiat collettore di questo tran- 


Costruzione 

Per ottenere un complesso particolarmente 
compatto e quindi dì dimensioni molto ridotte! 

A(A' g ,r m ° Ì l e « ore di procurarsi una ba¬ 
setta di materiale plastico, preferibilmente 

A^°a ndUrente '. c ° m f ad esem P io la bachelite, 
delle dimensioni di 6 x 4 centimetri» 

deìAnri 3 ’ bord l. d .® , ja basetta si praticheranno 
dei fon come visibile in figura 4. I fori sono 

in aul ? ) ero . dl d,eci t>«l bordo superiore, sei 

ftra fn °n.^l f i er a re a dUC A queUo di sinistra 
nrl Aiv q ,° dl destra * Altri due fori vanno 
praticati nella parte centrale. 


29 











o 


CO 

a: 


Fig. 1 - Schema elettrico 
deH'amplifìcatore. 
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In ogni loro va posto un rivetto di rame. 
Questi rivetti serviranno come terminali di 
appoggio per facilitare la realizzazione del 
cablaggio. 

Terminata questa operazione il lettore prov¬ 
veder ad orientare la basetta come indicato 
in figura 2 e cioè col lato avente i dieci ri¬ 
vetti in alto e con quello dei due rivetti a 
destra. Quindi si potrà iniziare il collegamento 
delle resistenze e dei condensatori seguendo 
lo schema pratico. 

Sì effettua il cablaggio ricordando di impie¬ 
gare condensatori elettrolitici di tipo miniatu¬ 
ra, appositamente costruiti per circuiti a tran¬ 
sistori, evitando di impiegare comuni conden¬ 
satori catodici i quali presentano un notevole 
ingombro. 

Terminato il cablaggio si volterà la basetta 
dalla parte opposta, in modo che la presa 
«mirro» risulti a sinistra di chi guarda, e 
quella dell'auricolare a destra, come risulta 
dalla figura 2. 

I terminali dei transistori non vanno accor¬ 
ciati troppo nè piegati bruscamente in prossi¬ 


mità del corpo del transistore. Inoltre questi 
stessi terminali vanno ricoperti mediante tu¬ 
betto steri ìngato e saldati velocemente perchè, 
se l'operazione di saldatura fosse prolungata, 
una parte del calore raggiungerebbe il corpo 
del transistore provocando una Iterazione dello 
strato di germanio di cui esso risulta costi¬ 
tuito. 

Anche per il potenziometro R6 consigliamo 
di scegliere un tipo miniatura. Lo si può uti¬ 
lizzare con Tinterruttore incorporato ma si 
possalo anche utilizzare un potenziometro e 
un interruttore separati. 


Terminata la fase di cablaggio si passerà a 
quella che chiameremo di messa a punto e 
che consiste nd far sì che le correnti assorbite 
dai transistori siano quelle sotto elencate: 
COLLETTORE TRI 0,2 mA 

COLLETTORE TR2 0,3 mA 

COLLETTORE TR3 0,5 mA 

COLLETTORE TR4 2 mA 


Messa a punto 



Frg. 2 - Schema pratico del ( amplificatore. In figura 
& rappresentato il cablaggio che occupa un lato 
della basetta isolante, quello in cui vengono mon¬ 
tati tutti i condensatori ed alcune resistenze. 
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Fig. 3 ■ E' questo l'altro lato della basetta isolante, quello in cui vengono montati tutti i transistori 
ed alcune resistenze. 


Per i transistori TRI, TR2 e TR3 si può an¬ 
che fare a meno di eseguire un controllo delle 
correnti, in quanto eventuali variazioni difficil¬ 
mente determinano anomalie nel funzionamen¬ 
to. Tuttavia, se r amplificatore non dovesse fun¬ 
zionare, sarà bene dare un'occhiata per mag¬ 
gior sicurezza, 

E' invece assolutamente necessario eseguire 
il controllo per fare in modo che il transistore 
finale TR4 funzioni nelle migliori condizioni 
possibili. 

Fig. 4 - La basetta Isolante è costituita da un rita¬ 
glio di forma rettangolare di bachelite. Nei fori 
opportunamente praticati sono fìssati dei rivetti 
in rame che servono per le saldature dei terminali 
dei componenti. 
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Per ottenere l'esatta corrente di 2 mA si do¬ 
vrà variare il valore della resistenza R13. Il 
valore medio di questa resistenza è di 56.000 
ohm. Se la corrente superasse i 2 mÀ, si au¬ 
menti leggermente il valore della resistenza 
R13, portandolo, ad esempio, a 65.000 ohm e, 
se necessario, ad un valore maggiore. 

Nel caso che la corrente fosse inferiore ai 
2 mA si dovrà, invece, ridurre il valore di 
RI3, 

Rammentiamo che la tensione di alimenta¬ 
zione è di 3 volt e che si potranno utilizzare 
due pile da 1,5 volt dì tipo miniatura collegate 
in serie. 

Il collegamento deirauricoJare e del micro¬ 
fono può essere effe il usto col legando diretta- 
mente ì suoi terminali al circuito, ma è prefe¬ 
ribile far uso di apposite spine e prese jack. 
II cavetto di collegamento del microfono dovrà 
risultare dei tipo schermato per evitare l'insor¬ 
gere di ronzìi. Per ultimo, prima di mettere in 
funzione T amplificai ore occorre assicurarsi di 
aver rispettato la polarità delle pile nel loro 
inserimento e di non aver commesso errori dì 
confusione nella saldatura dei terminali dei 
transistori. Errori di questo genere potrebbero 
costare il danneggiamento definitivo e quindi 
Pin sensibilità dei transistori. 

Per la sistemazione deH'amplificatore si pos¬ 
sono utilizzare scatole di plastica o di altro 
materiale a scelta. 
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E' semplice 
e costa poco 
ma è utile 
ed elegante 


Fig. 1 - Ecco rappresenta¬ 
ta una delle fiancate com¬ 
ponenti il nostro semplice 
ed elegante mobiletto di 
angolo. 




che a 


vedersi 


P er gli appassionati di falegnameria abbia¬ 
mo ideato e progettalo, per questo secon¬ 
do numero di « Tecnica Pratica », un ele¬ 
gante ed originale mobiletto, interamente co¬ 
struito in legno, che potrà occupare un angolo 
delia casa, ben figurando nel salotto o nella 
sala da pranzo. Esso si renderà molto utile 
in ogni caso, permettendo di conservare a por¬ 
tata di mano quegli oggetti e suppellettili di 
maggior uso che, comunemente, vengono messi 
un po' qua e un po' là senza un posto ben 
stabilito. 

Ma lo scopo principale per cui vale la pena 
di costruire questo elegante mobiletto è quello 
di concorrere all'arredamento della casa con 
poca spesa e con poca fatica, conferendo, in 
pari tempo, ad un locale, un tono di grazia 
e di stile che rispecchieranno tutto il buon 
gusto e la passione per la casa bella di coloro 
che vi abitano. 
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Fig. 2 - Osservando questa figura, che rappresenta 
il mobiletto d'angolo a lavoro ultimato, il lettore 
può rendersi conto della sua semplicità costruttiva. 









Fig. 3 - Dopo aver di¬ 
segnato su ciascuna 
delle due tavole il trat¬ 
teggio delle fiancate, si 
può operare con la se¬ 
ga nel modo indicato a 
figura. 






Fig. 4 - Per ottenere una tavola della lar¬ 
ghezza sufficiente alla costruzione della 
fiancata, si possono incollare tra loro due 
tavole e tenerle strette, fino a che la colla 
sì sia asciugata, con due morsetti da 
falegname. 


Osservando la figura 2, il lettore si sarà di già 
reso conto della semplicità costruttiva e del¬ 
l'efficacia del risultato e, specialmente, avrà 
compreso come un siffatto mobiletto si presti 
bene per qualunque locale della casa e come 
esso possa essere spostato da un angolo all'al¬ 
tro quando ci si sia stancati di vederlo sempre 
nel medesimo posto. 


Apprezzata, quindi, la semplicità, Futilità e 
l'eleganza di questo mobiletto, lasciamo da 
parte ogni preambolo e passiamo direttamente 
alla descrizione delle sue parti componenti e 
delle varie operazioni di montaggio. 

Costruzione 

Abbiamo detto che il mobiletto risulta in¬ 
teramente costruito in legno. Infatti, come si 
vede nella tavola costruttiva di figura 5, esso 
si compone di due tavole opportunamente 
ritagliate, in funzione di fiancate laterali, e di 
cinque mensole sulle quali verranno riposti 
gli oggetti. 

Osserviamo la tavola costruttiva. In essa, a 
destra, è riportato il disegno di una fiancata 
i l'altra risulta perfettamente identica) su car¬ 
ia quadrettata allo scopo di facilitare il com¬ 
puto delle dimensioni di cui il lettore sarà 
libero nella scelta. Spieghiamoci meglio. Poi¬ 
ché i quadratini, computati, s'intende, nel sen¬ 
so dell'altezza, sono 36, se si vorrà ottenere 
un mobiletto alto metri 1,80 bisognerà consi¬ 
derare ciascun quadratino alto 5 centimetri 
(36 x 5 = 180 cm.). 

Volendo ottenere un mobile più basso si 
potrà considerare ogni quadratino nella mi¬ 
sura di 3 centimetri di lato e in questo caso 
il mobile risulterà alto 108 centimetri (3ó x 
x 3 = 108 cm.). Dunque, con questo sistema 
dui quadratini lasciamo pure al lettore la 
scelta delle dimensioni con cui sì vuoi costrui¬ 
re il mobiletto. 

Avvertiamo che all'estremità di sinistra del 
disegno quadrettato abbiamo lasciato un mar¬ 
gine di 2,5 centimetri, necessario per U fis¬ 
saggio della seconda tavola di legno sulla 
prima. Il lettore dovrà tener conto di questo 
particolare perchè nel ricavare la seconda fian¬ 
cata dovrà omettere questa parte in più. Per 
questo motivo se una delle due fiancate mi¬ 
sura alla base dieci quadratini, l'altra misu¬ 
rerà mezzo quadratino di meno e cioè nove 
quadratini e mezzo. 

Coloro che sono esperti in materia di co¬ 
struzioni di falegnamerìa non ce ne vogliano 
pur questo sistema elementare dì spiegare le 
cose, ma noi dobbiamo tener ben presente che 
tra i nostri lettori ci sono anche quelli che per 
la prima volta si accingono a compiere un 
lavoro di falegnameria. 
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E dopo questa parentesi, peraltro doverosa 
da parte nostra verso i competenti, continuia¬ 
mo con la costruzione. 

La massima dimensione del legno necessario 
per la costruzione è quella di base del mobile. 
Infatti, volendo considerare ciascun quadrati¬ 
no con un Iato di 5 centimetri, la distanza Ira 
le due gambe di sostegno risulterebbe di 50 
centimetri e difficilmente si potrà trovare una 
tavola di queste dimensioni. Noi abbiamo ri¬ 
solto il problema così: abbiamo incollato tra lo¬ 


ro due tavole della medesima larghezza, come 
si vede in figura 4. Per incollarle abbiamo usa¬ 
to della comune colla da falegnami ed eibbia- 
mo poi stretto tra loro le due tavole mediante 
due morsetti lasciando ad asciugare per un 
giorno u due* Naturalmente questo lavoro va 
fatto per due coppie di tavole perchè le fian¬ 
cate da costruire sono due. 

L'altezza di una delle due tavole sarà quella 
stabilita dal lettore e ‘o .i risponderà a quella 
deI] fillieà/fi prescelta per il mobile. 



veti DA 

LEGNO, 


VITE 

DA LÉGNO 


Ftg. 5 - Tavola co¬ 
struttiva completa 
di tutti i dettagli 
necessari alla co¬ 
struzione del mo¬ 
biletto d'angolo. 
In basso sono di¬ 
segnate le menso¬ 
le che verranno 
applicate al mobi¬ 
le mediante viti 
da legno* 
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Per questa costruzione noi abbiamo utiliz¬ 
zato tavole di legno da 2 centimetri, di spessore 
di faggio o abete, che certamente è il mate¬ 
riale più adatto per falegnami dilettanti come, 
in genere, sono quasi tutti i nostri lettori. Esso 
infatti à resistentissimo e si può trovare in 
commercio anche in tavole di grandi dimen¬ 
sioni per cui verrebbe eliminata Toperazione 
di incollatura prima descritta. 

Inoltre questo tipo di legno si inchioda e si 
avvita con facilità e si sottopone agevolmente 
alia lavorazione anche dei più inesperti. 

Dopo aver composto le due tavole, che co¬ 
stituiranno le fiancate del mobile, occorrerà 
disegnarvi sopra il tratteggio lungo il quale si 
opererà poi con la sega per conferire la forma 
esatta, dedotta dalla tavola costruttiva. 

Questa operazione è illustrata in figura 3, e 
la figura 1 mostra, una delle due fiancate a 
lavoro ultimato. 

Dopo aver segata la tavola secondo il dise¬ 
gno voluto occorrerà provvedere a lisciare e 
ad arrotondare le parti mediante una raspa 
e cartavetrata. 

Giunti a questo punto si potranno fissare tra 
loro le due fiancate facendo uso di viti da 
legno, facendo in modo che esse risultino a 
90 gradi tra loro e cioè formino un angolo 
retto. 

Le mensole 

L'ultima parte da costruire, per il completa¬ 
mento del nostro mobiletto, è costituita dalle 


cinque mensole. Anche queste verranno rica¬ 
vate dallo stesso tipo di legno usato per le 
due fiancate. 

Per ottenere le cinque mensole occorre di¬ 
segnare sul legno cinque angoli retti, cioè cin¬ 
que angoli di 90° ciascuno. Poi, facendo perno 
sui vertice di ogni angolo, si trameranno, me¬ 
diante un compasso, altrettanti archi. Il raggio 
di ciascuno di questi archi corrisponde alla 
distanza che intercorre tra l'angolo formato 
dalle due fiancate e il centro di ciascuno dei 
cinque cerchi ricavati lungo i bordi esterni 
delle fiancate. Converrà, quindi, per questa ope¬ 
razione, prendere col compasso direttamente 
la misura sulle fiancate. 

Chi non fosse in possesso del compasso po¬ 
trà ugualmente riuscire in questa operazione 
aiutandosi con un pezzo dì spago. Lo spago 
funzionerà da compasso tenendo fissa una 
estremità sul legno e facendo ruotare l'altra 
alla quale si sarà provveduto ad applicare una 
matita. 

Anche le mensole vanno fissate alle fiancate 
mediante viti da legno. 

Terminato il montaggio di tutte le parti si 
dovrà scartavetrare bene l'intera costruzione 
in modo che dovunque il legno risulti liscio. 

A questo punto ognuno provvederà a verni¬ 
ciare il mobiletto nel colore più gradito se¬ 
condo il proprio gusto personale ma senza, 
naturalmente, creare dei contrasti eccessivi 
con i colori dominanti nell'ambiente in cui il 
vostro mobiletto farà bella mostra di sè. 



A partire da questo mese gli 
ESPERTI di TECNICA PRATICA 



sono a disposizione di tutti i let¬ 
tori. Chiunque desiderasse porre 
quesiti, su qualsiasi argomento 
tecnico, non deve far altro che 
esporli chiaramente su lettera 
o cartolina postale ed inviarl 
all'indirizzo qua a lato, Ogn 
domanda deve essere accompa 
gnata da L. 200 (anche in fran 
cobolli). Per gli abbonati L. 100 
Chi desiderasse, invece, avere 
uno schema elettrico per radio¬ 
ricevitore deve allegare alla ri 
chiesta L. 400., 



TECNICA PRATICA 


sezione 

CONSULENZA 


TECNICA 


VIA VINCENZO MONTI, 75 







Quando la invitai a ballare, 
ci fu una risata generale... 

ma poi... 


...Ma poi il riso si gelò in faccia ai miei 
amici ( che mi conoscevano come la 
persona al mondo più negata a ballare), 
quando videro che invece guidavo la 
dama con grazia di movimenti e con 
eleganza di passo ... Due settimane (po¬ 
che ore di applicazione) mi erano ba¬ 
state per imparare segretamente". 
Questo è uno stralcio di una delle cen¬ 
tinaia di lettere che giungono conti¬ 
nuamente al Centro Kelly -Centro per 
Vinsegnamento dì ballo per corrispon¬ 
denza . Un metodo speciale ha consen¬ 
tito di insegnare correttamente anche i 
balli più moderni a migliaia di allievi. 
Il Corso per corrispondenza Kelly vi 
insegna a ballare perfettamente a casa 
vostra, con poche ore di facile piacevole 
studio, tutti i balli antichi e moderni. 
Volete imparare a ballare? O volete per¬ 
fezionarvi nei balli che già conoscete? 


Il Corso per corrispondenza Kelly è 
quello che fa per voi. 


Compilate e inviate subito il tagliando 
accluso a : Spett, Centro Kelly Rep. KE 
Cas. Post. 1061 - Milano. Riceverete , 
GRATIS e senza impegno, Vinteressan¬ 
tissimo opuscolo illustrato “Chi sa cam¬ 
minare sa anche ballare” 


GRATIS] 


1 


Spett. Centro Kelly - 
Rep. KE Cas. Post, 1061 - Milano. Spedi- 
temi subito l'int. opuscolo illustr. gratuito: 
"Chi sa camminare sa anche ballare”. 

Nome .. . .< 

Cognome ...... 

Via . . .. N. 

Città ... (Prov. .) 

f Per risposta urgente accludere francob J. 
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Fig. 1 - Schema elettrico del circuito. Il compo¬ 
nente più critico è il trasformatore, che dovrà 
essere autocòstruito. La lampadina (LPN) è al 
neon e dev'essere adatta per la tensione di rete. 


PENNA ELETTRICA 



S crivere sul metallo, è giudicato dai più 
una impresa difficile, se non impossibile. 
Chi ha tentato di contrassegnare un pezzo 
metallico con una sigla, od una scritta, si sarà 
accorto di questa difficoltà, dovuta al fatto che 
l'inchiostro non può venire assorbito dal me¬ 
tallo e tanto meno risulta possibile ottenere 
una buona adesione tra metallo ed inchiostro. 
Tra l'altro, nella quasi totalità dei casi, il me¬ 
tallo è ricoperto da una patina invisibile di 
grasso, la quale impedisce qualsiasi deposito 
di inchiostro. 

Per ovviare a quanto detto sopra, sono stali 
sperimentati inchiostri speciali, ma i risultati 
non sono stati tali da consigliarne la prepara¬ 
zione su scala industriale. 

E' probabile che qualche lettore si chieda 
perchè mai ci si debba preoccupare tanto di 
questo problema, ammesso che di problema 
si tratti. À cosa e a chi può servire scrivere 
sul metallo? 

Rispondiamo, chiarendo che negli stabili- 
menti meccanici, ad esempio, il poter siglare 
un determinato pezzo è cosa molto utile. Si 
potrebbe obiettare che, con tutta facilità, si 
possono impiegare le usuali lettere in acciaio 
per stampigliatura, senonchè, molti pezzi di 
precisione vanno trattati con cure particolari 
e lo stampigliare su di loro sigle a colpi di mar¬ 
tello, potrebbe produrre danni. 


Il sistema migliore è quello di scrivere sul 
metallo mediante una penna elettrica. Cos’è 
più precisamente una penna elettrica? Un tra¬ 
sformatore con un secondario a bassa tensione, 
collegato con un capo al pezzo da incidere e 
con l'altro alla penna vera e propria (fig, 1). 
Questuiti ma risulta costituita da un tondino 
di rame, appuntito e protetto esternamente da 
un tubetto di materiale isolante. 

Passando ia penna sul pezzo da incidere, si 
chiude il circuito dell'avvolgimento secondario 
del trasformatore, per cui si ha una elevata cir¬ 
colazione di corrente. Se teniamo presente che 
la penna è appuntita, dobbiamo convenire che 
nel punto in cui essa viene a contatto col pez¬ 
zo, si ha una corrente molto intensa, corrente 
che determina una fusione nello strato super¬ 
ficiale del metallo. Lo strato intaccato in que¬ 
sto modo è sottilissimo, ma è sufficiente, per 
rendere evidente l'incisione. 


Costruzione 

In primo luogo, si costruirà il trasformatore, 
il quale purtroppo non è reperibile in com¬ 
mercio. lì lettore dovrà procurarsi un pacco 
di lamierini avente una sezione di 12 centi- 
metri quadrati. Il pacco è visibile in fig. 2 con 
le dimensioni relative. 
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In possesso del nucleo, si passerà alla rea¬ 
lizzazione degli avvolgimenti. 

L'avvolgimento primario dovrà logicamente 
essere adatto alla tensione di rete, per cui il 
lettore lo costruirà scegliendo dalla tabella 1 
il numero delle spire e il diametro del filo in 
relazione alla tensione di alimentazione dispo¬ 
nibile. Se la tensione di rete fosse di 140 volt, 
dovremmo avvolgere 574 spire dì filo diametro 
0,65 millimetri, mentre per una tensione di 220 
volt si avvolgeranno 902 spire di filo diametro 
0,55. 

L'avvolgimento secondario rimane invece 
sempre il medesimo, indipendentemente dalla 
tensione di rete. Questo avvolgi mento consta 
dì due sole spire, le quali vengono realizzate, 
non col comune filo per avvolgimenti, ma con 
lamierino di rame, oppure di ottone. 

Il lamierino di rame è però da preferire. 

In pratica, la prima operazione relativa alla 
realizzazione del trasformatore, è la prepara¬ 
zione del cartoccio. Lo si realizza in cartone 
presspann o cartone comune, La forma del 
cartoccio è quella di fig. 3. 

Esso è costituito da un tubo centrale a se¬ 
zione quadrata, le cui dimensioni interne sono 


PER SCRIVERE 


di 30 x 40 millimetri, tali cioè da permettere 
il passaggio della colonna centrale del pacco la¬ 
mellare, e da due sponde incollate sul tubo 
stesso. 

Stabilito il numero delle spire dell'avvol- 
gimento primario, della tabella 1, si realizza 
l'avvolgimento, tenendo presente che le spire 
dovranno risultare perfettamente affiancate. 

Se le spire si accavallano, si ha riscaldamento 
e la possibilità di un eventuale cortocircuito. 
Raccomandiamo quindi la massima cura nel- 
Teffettuare ravvolgimento. 

Ogni strato di spire va separato dal suc¬ 
cessivo mediante un sottile foglio di carta 
oleata. 

Terminato ravvolgimento primario, si ri¬ 
copre ravvolgimento primario con due giri di 
carta spessa, per avere un buon isolamento dal 
secondario. I terminali del primario escono da 
due fori praticati in una delle due sponde, co¬ 
me visibile nelle figure 3 e 4. 

L'avvoJgimento secondario risulta costituito 
da due spire, o se vogliamo, da due giri di la¬ 
mierino di rame. 

Naturalmente, si dovranno isolare le due 
spire che risultano sovrapposte mediante carta 
spessa. Se non si provvedesse a ciò, si avreb¬ 
be Tabbruciamento quasi istantaneo del trasfor¬ 
matore. 



Ficj. 2 - Le dimensioni del pacco lamellare sono 
quelle contrassegnate in figura e s'intendono 
espresse in millimetri. 
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SPONDA 
l 4TERALE 


Fig. 3 - Il cartoccio dev'essere costruito in 
cartone robusto. Esso si compone di un 
tubo a sezione circolare e di due sponde 
incollate. 



PIEGATURA 

SERRARLO 


USCITA 

PRIMARIO 


LAMIERINO 
0 ì RAME 


USCITA 
SECONDARIO 

Fig. 4 - Il lamierino, in rame od ottone, 
presenta le estremità «arricciate» onde per¬ 
mettere una perfetta unione coi Fili di uscita. 



Fig. 5 - I lamierini del trasformatore ven¬ 
gono montati incrociati, come si fa nei 
comuni trasformatori di alimentazione. 


Il collegamento dei fili agli estremi di que¬ 
sto avvolgimento, si ottiene « arricciando » le 
estremità del lamierino, come visibile in fig. 4 
e collegando il conduttore nell'interno. Per un 
buon contatto, sarebbe del caso saldare poi i 
conduttori al lamierino mediante saldatura 
ad ottone. 

Esaminando la fig. 4, il lettore potrebbe es¬ 
sere tratto in inganno, dal momento che l'av¬ 
volgimento secondario sembra sia composto da 
una sola spira. In realtà uno dei terminali del- 
Tavvolgimento non è visibile. 

Il lamierino da usare dovrà avere una lar¬ 
ghezza di mm. 60 e uno spessore di mm. L 
Il conduttore che si dovrà collegare ai ter¬ 
minali del lamierino deve avere una sezione 
di almeno 18 millimetri quadrati, corrispon¬ 
denti ad un conduttore (tipo a treccia) del 
diametro di circa 4 mm. 

Se la penna viene usata per periodi brevi, 
come accade nella maggior parte dei casi, 
si può impiegare anche cavo da 3 millimetri 
di diametro. 

Ultimato il collegamento, si monteranno i 
lamierini, tenendo presente, che essi dovranno 
risultare incrociati (fig. 5), come nei comuni 
trasformatori di alimentazione. 

Uno dei cavi che risulta unito al secondario 
del trasformatore, va collegato alla penna elet¬ 
trica (figg. 6 e 9). La penna, come abbiamo 
detto precedentemente, è costituita da un ton¬ 
dino di rame del diametro di 8 millimetri, con 
una estremità molto appuntita. Nell'altra estre¬ 
mità viene praticato un foro di 4 millimetri, 
nel quale si farà entrare il conduttore. Per una 
perfetta unione si consiglia di saldare il tutto 
ad ottone. 

Esternamente, il tondino di rame viene pro¬ 
tetto con un tubetto di materiale isolante, ce¬ 
ramica o sughero, considerato il notevole ri- 
scaldamento del medesimo. 

Il morsetto visibile in fig. 7, può essere co¬ 
struito in ottone o anche in ferro. Esso è con¬ 
sigliabile quando si deve scrivere su pezzi o par¬ 
ticolari montati su macchine che per una 
qualsiasi ragione non conviene smontare. 

Per tutti i pezzi di piccole dimensioni con¬ 
viene costruire la tavoletta di fig. 8, sulla quale 
essi vengono semplicemente appoggiati, nella 
fase di incisione. 

La base è di legno e sui bordi vengono fis¬ 
sati quattro listelli, in modo che all'interno 
sia possibile sistemare la piastra metallica (fer¬ 
ro o acciaio). Quest'ultima dovrà risultare per¬ 
fettamente liscia e possibilmente anche in pia¬ 
no, onde permettere un buon contatto col pez¬ 
zo da incidere. 


Fig. 6 - Schema pratico del circuito della penna 
elettrice, il trasformatore può esser posto al fin¬ 
terno di una cassetta di legno. In tal caso è 
necessario praticare nelle pareti dei fori per ga¬ 
rantire una buona circolazione dell'aria e un suf¬ 
ficiente raffreddamento. 
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TORACE 

POSSENTE 

MUSCOLI 

D'ACCIAIO 

in poco tempo! 


I vostri muscoli possono 
diventare molto più forti, e il 
vostro torace esprimere tutta 
una nuova maschia potenza, solo 
che voi lo vogliate. Poche setti¬ 
mane, qualche facile e divertente 


esercizio scientifico 
(senza medicine), e voi 
sarete un altro uomo 
rispettato da tutti, 
e ammirato dalle 1 
donne, 

Il successo è GARANTITA 




pedice 

"r 




Cognome e nome 


Indirizzo 


Prego Inviarmi, GRATIS e senza Im¬ 
pegno, fi Vostro opuscolo Illustrato 
per lo sviluppo del muscoli e del mio 

torace* 

(Per risposte urgente unire francobollo) 



Fig. 8 - Per pezzi facilmente maneggevoli si con¬ 
siglia di utilizzare una tavoletta di legno Sulla 
quale viene fissata una piastra metallica in ferro 
od accialp, di almeno 5 mm. di spessore. La 
piastra deve risultare perfettamente liscia ed in 
piano, onde permettere un contatto perfetto col 
pezzo da incidere. 

Per una migliore realizzazione estetica, è 
consigliabile racchiudere il trasformatore in 
una scatoletta di legno (fig. 6) nella quale 
verranno però praticati dei fori, per permette* 
re una buona circolazione dell'aria per un buon 
raffreddamento. Non bisogna infatti dimen¬ 
ticare che il riscaldamento è notevole, per cui 
si raccomanda di usare la penna per periodi 
brevi 

Un interruttore a levetta S1, permette di 
inserire il trasformatore alla linea elettrica. 

Uuso di una lampadina al neon, adatta alla 
tensione di rete e col legata in parallelo al 
primario del trasformatore, permette di assi 
curarsi rapidamente dell'inserzione del prima¬ 
rio stesso alla rete di alimentazione. 


TABELLA 1 


Tensione 
in volt 

Numero 
di spire 

Diametro 
del filo 
in mm. 

110 

451 

0,75 

125 

512 

0,70 

140 

574 

0,65 

160 

656 

0,60 

220 

902 

0,55 


Fig. 9 - La penna vera e propria è costituita da un 
tondino di rame appuntito ad una estremità. Dal¬ 
l'altra parte è praticato un foro per l'unione al 
cavetto proveniente dal secondario del trasfor¬ 
matore. La protezione esterna deve essere di 
materiale isolante. 


PROTEZIONE GIUNTURA 





























SENZA 

LENTI 


I l microscopio è uno strumento che entu¬ 
siasma sempre. Poter vedere, infatti, ciò 
che la natura ci ha vietato di osservare 
direttamente con i nostri occhi, è un po' come 
entrare in un nuovo mondo, pieno di fascino 
e di mistero insieme. 

E il microscopio costituisce, proprio, runico 
passaporto con cui sia possibile varcare la 
frontiera che divide il mondo visibile da quel¬ 
lo invisibile; Punico mezzo per entrare nel 
regno delle cose infinitamente piccole. 

Un tempo, questo speciale strumento oLtico, 
costituiva soltanto il privilegio di una parti¬ 
colare categoria di persone, gli scienziati, e 
la sua sede abituale era esclusivamente il la¬ 
boratorio scientìfico. Ma oggi le cose sono 
cambiate e il microscopio ha fatto la sua appa¬ 
rizione un po' dovunque. Lo si trova in tutte 
le scuole, di ogni ordine e grado, in tutti i 
laboratori di ricerca e di indagine, nelle fab¬ 
briche, negli uffici della polizia scientifica e 
persino tra i giocattoli per ragazzi. 

Insomma, il microscopio, pur rimanendo 
sempre uno dei piu preziosi strumenti scien¬ 
tifici, è divenuto, oggi, un oggetto di utilità 
comune e, molto spesso, un mezzo di ricrea¬ 
zione e diletto. Già, perchè vedere la struttura 
di un capello, di un filo d'erba, di un gra¬ 
nellino di sale o la vitalità di un microrga¬ 
nismo è senza dubbio cosa che desta interesse 


e curiosità in chiunque. E poi, diciamo la 
verità, non costituisce davvero un divertimen¬ 
to meraviglioso quello di trascorrere un po' 
di tempo con l'occhio posato sull'oculare del 
microscopio, intenti ad osservare tante cose 
misteriose? Non la trovate un'avventura fan¬ 
tastica? 

Si, direte voi, d'accordo, ma è sempre ne¬ 
cessario provvedere ali'acquisto dello strumen¬ 
to. E' vero che. attualmente, sul mercato ne 
esistono di tutti i tipi e di Lutti i prezzi, ma 
è sempre una spesa che si deve fare. 

No, vi rispondiamo noi, perchè con un po' 
di buona volontà e in pochi minuti, tutti voi 
sarete in grado di costruirvi un semplice mi¬ 
croscopio e, badate bene, senza spendere una 
sola lira. 

Siete curiosi di sapere come si fa? Ve lo 
•diciamo subito e vi diciamo anche che se non 
basteranno soltanto pochi minuti per costruir¬ 
lo, certamente non occorrerà molto tempo. 

Cominciamo, dunque, subito, perchè tutto 
quello che ci occorre per la costruzione lo 
troviamo sicuramente in casa nostra. 


Costruzione 

Il piano costruttivo del microscopio è rap¬ 
presentato in figura 1. Come si vede, i pezzi 
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J (iridameni ali chjà ; %p cord^oigonio '$bnp L ré. 

Cominciando dal basso (fig. \ ) si incontra dugfe 
prima la base di sostegno dello strumento, poi 
un barattoimo di lamiera o alluminio e, per 
ultimo, un secondo barattolo, di dimensioni 
leggermente superiori a quelle del primo, che 
serve per la manovra della niella a fuoco delle 
immagini. I due barattoli si possono trovare 
certamente in ogni casa e cosi pure i pezzetti 
di legno con cui costruire la base e i mon¬ 
tanti dello strumento. Manca la lente che, 
come in tutti gli strumenti ottici, costituisce 
il pezzo di maggior importanza é, anche, di 
maggior valore. Ma quella, “ci direte voi, è 
possibile trovarla in casa, con la stessa faci¬ 
lità con cui si possono trovare due barattoli 
vuoti di conserva di pomidori i Sissignore e 
non solesse ne troverà una, ma cento, mille, 
quante-se. ne vogliono, perchè esse escono in 
continuità dal.., rubinetto dell'acqua, Eh, già! 
Là~ lente da utilizzarsi nel nostro microscopio 


Fig. 1 - Tre sono i componenti principati del mi¬ 
croscopio : la base di sostegno e i due barattoli 
metallici. Fra i due montanti di legno va inca¬ 
strato un lamierino che funge da specchio e che 
serve ad inviare la luce nell'Interno del barattolo. 

è costituita proprio da una goccia d r acqua. 
Ma procediamo con ordine nella costruzione e 
-cominciamo col preparare il barattolo dise-l 
guato al centro della figura 1. 

Camera dì osservazione 

La camera di osservazione, quella sulla qualej 
va posto il verrino contenente il particolare] 
che si vuol osservare, è costituita, come ab¬ 
biamo detto, da un barattolo di lamiera del 
diametro 60 millimetri e alto 120 millimetri. 
Avvertiamo il lettore che queste sono le di¬ 
mensioni del barattolo di cui ci siamo serviti 
noi, per la nostra costruzione, e che esse non 
sono allatto critiche, per cui potranno esserei 
variate o, meglio, ci si potrà servire di un 
barattolo di dimensioni leggermente diverse. 

Il fondo di questa barattolo dovrà risultare 
compieLarnente aperto, mentre dall'altra parte 
si praticherà un foro di diametro 20 millimetri. 
Proprio sopra questo foro, durante l'impiego 
dello strumento, si porrà il vetrino con il 
soggetto da osservar» 1 1 

Occorre ora incollare, nella parlo esterna di 
questo barattolo, tre striscioline dì cartone, 
lunghe naturalmente quanto il barattolo, che 
verranno disposte, tra toro a 120°. Di queste 
tre striscioline, due sono perfettamente uguali 
mentre Lina terza è ottenuta con cartone pie¬ 
gato. Ciò è ben visibile nella figura 1. 

Lo scopo di queste tre strisci oline è quello 
dì offrire una certa resistenza allo scorri men- 
tq dell'altro barattolo, che verrà introdotto! 
sopra di questo. 






















Basta ora praticare quattro fori, nella parte 
inferiore del barattolo, due per parte, in posi¬ 
zione diametralmente opposta, per il fissaggio 
delle due gambe di sostegno, mediante viti, 
come si vede in figura 3, 

Base di sostegno 

La base di sostegno del microscopio è co¬ 
stituita da una tavoletta e da due montanti 
m legno. I due montanti risultano fìssati alla 
tavoletta mediante viti e, come abbiamo detto, 
risultano pure fìssati, mediante viti, al barat¬ 
tolo. 

Fra i due sostegni dei supporto (vedi fig. 1) 
va incastrato un lamierino, molto lucido, che 
funge da specchio e che serve per inviare la 
luce all'interno del barattolo. 

Cursore di messa a fuoco 

La messa a fuoco delle immagini sì ottiene 
con il secondo barattolo, quello disegnalo nella 
parte più alta della figura 3. Questo secondo 
barattolo dovrà avere un diametro maggiore 
di quello del primo in modo da potersi in¬ 
trodurre facilmente in questo. 

Anche questo barattolo deve risultare com¬ 
pletamente aperto sul fondo. Nella sua parte 
superiore, invece, si dovrà praticare il foro per 
la lente che, come abbiami detto, è costituita 
da una goccia d'acqua. Questo foro costituisce, 
forse, l'operazione più delicata di tutta la co¬ 
struzione, perchè esso dovrà essere effettuato 
esattamente al centro, dovrà risultare privo 
di sbavature ed il suo diametro dovrà essere 
di 3 millimetri esatti. Il sistema più sicuro per 
ottenerlo è quello di utilizzare un trapanino, 
come si vede in figura 4, munito di una punta 
da 3 millimetri, 

Giunti a questo punto possiamo dire di 
aver ultimato la costruzione di questo elemen¬ 



Fig. 2 - La goccia d'acqua, deposta sopra il fo- 
rellino -del barattolo mobile mediante un conta¬ 
gocce, assume la forma di una lente biconvessa. 




Fig. 3 - Per fissare i due montanti di sostegno 
al barattolino centrale occorre praticare quat¬ 
tro fori, due per parte, per l'inserimento delle 
viti. 


Fig. 4-11 forellino, sul quale va deposta la 
goccia d'acqua che funge da lente, si ottiene 
per mezzo di un trapanino munito di una 
punta da 3 millimetri. 



tare microscopio. Si può passare, quindi, deci¬ 
samente all'osservazione. 

A questo scopo si porrà il vetrino (un co¬ 
munissimo pezzetto di vetro ben pulito), con¬ 
tenente il soggetto, sopra il foro del barattolo 
fìsso, in modo clic venga colpito dalla luce 
proveniente dal lamierino riflettore. Si infilerà, 
quindi, 3> barattolo mobile, delicatamente e 
si provvedera a depositare, sopra il suo forel¬ 
lino, una goccia d'acqua mediante un con¬ 
tagocce. Quindi si porrà rocchio sopra la 
goccia d'acqua, imprimendo al barattolo mo¬ 
bile un leggero movimento di rotazione, in 
modo da spostarlo in allo e in basso fino a 
che si sia riusciti a mettere a fuoco firn- 
magine. 

La goccia d'acqua, deposta sopra il forellino 
del barattolo mobile, assumerà la forma di 
una lente biconvessa come è dato a vedere 
in figura 2. 

Da 6 a 10 ingrandimenti! 


Vi ricordiamo che per effettuare delle buone 
osservazioni si rende necessario porre davanti 
al lamierino riflettore una buona sorgente lu¬ 
minósa. Un altro accorgimento assai impor¬ 
tante sarà quello di verniciare in nero il ba¬ 
rattolo fisso in tutta la sua parte interna. 

Ld ora non ci resta che augurarvi un buon 
divertimento nell'osservai ione di tante e tante 
cose che finora non avevate mai visto per 
essere troppo piccole per la vostra vista e che 
ora potrete vedere ingrandite di ben 6 e anche 
10 volte! 

Non pretendete, però, di poter esaminare 
con questo microscopio dei corpi compieta- 
mente solidi perchè non riuscirete a veder 
nulla se non i loro contorni. I soggetti che 
sceglierete per le vostre osservazioni dovranno 
essere trasparenti oppure molto piccoli, tanto 
da divenire trasparenti. 
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« Cave canem » dicevano i nostri antenati 
latini. E noi, estendendo il concetto, diciamo 
« Cave furem », cioè, guardati dal lestofante. 

Per la verità esistono oggi molti sistemi per 
tenere al sicuro il danaro nella propria casa. 
Vi sono in commercio degli ottimi apparati 
antifurto, meccanici, elettronici, anche sem¬ 
plici e alla portata di tutti. Ma quando il si¬ 
stema di protezione e di sicurezza, il nascon¬ 
diglio, sono creati e stabiliti da noi stessi, 
allora ci sentiamo più tranquilli, non abbiamo 
timori e viviamo la nostra vita piu serena¬ 
mente. Volete accettare la nostra idea? Se- 
guiteci ed ascoltateci. 

Quello che vi insegneremo è come trasfor¬ 


mare un libro in una cassaforte. Non si trat¬ 
terà di una cassaforte a prova di fiamma ossi¬ 
drica, oppure dotata di una serratura dì tipo 
speciale. No, assolutamente. Ma la sua sicurez¬ 
za sta proprio nel fatto dì apparire, esterior¬ 
mente, come un libro e di aver la sua sede 
abituale nella libreria assieme a tutti gli altri 
libri. 


Poco importante ma di un certo spessore 

Prendete un libro dalla vostra libreria, quel¬ 
lo meno importante per voi, ma di un certo 
spessore. Meglio sarebbe il libro dì una stessa 




Fig. 1 - Il libro che si vuoi trasformare 
in una piccola cassaforte dovrà essere 
di tipo robusto. Le prime venti o 
trenta pagine e così pure le ultime 
vanno tutte incollate tra di loro. Il 
vano interno si ottiene praticando una 
apertura rettangolare mediante un col¬ 
tello o un temperino a punta e ben 
affilato. Successivamente i bordi del 
vano vanno ricoperti con legno com¬ 
pensato, foderando poi con del velluto. 
Le frecce riportate nel disegno supe¬ 
riore indicano: le pagine incollate (A 
e A) e le pagine corrispondenti al va¬ 
no praticato internamente al libro (D). 
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FELTRINO 


UNA 

CASSAFORTE 
IN UN 
LIBRO 



INTERNO IN 
VELLUTO 


raccolta in modo da confondersi fra tanti altri 
perfettamente identici per colore, rilegatura, 
dimensioni. 

Apritelo alla ventesima, trentesima pagina 
come appare in figura 2. Incollate tra di loro 
tutte queste prime venti o trenta pagine e 
incollate pure tra di loro altre venti o trenta 
pagine a contare dalla fine del libro. 

Con la lama di un temperino ben affilato 
praticate un'apertura rettangolare- Incollate ai 
bordi del vano, così ottenuto, delle strisce 
di legno coni pensato, e foderate tutto con del 
velluto (incollato al legno compensato). La 
vostra cassaforte è così pronta. Deponete pure 
in essa il danaro che volete custodire e ripor- 


l-ig. 2 - La figura mostra chiaramente la forma 
dell'apertura praticata internamente al libro. Ai 
bordi sono incollate delle strisce di legno com¬ 
pensato sopra il quale è applicato del velluto. An¬ 
che il fondo del vano è ricoperto di velluto. 


tutela nella sua abituale dimora: la biblioteca. 

A nessun lestofante che dovesse introdursi 
furtivamente nella vostra casa passerà mai per 
la testa di cercare il danaro proprio dentro 
un vecchio libro, che appare alla portata di 
tutti nella biblioteca. 


GRADITA la colhbora^m dei lettori 

Tutti possono inviarci dettagliate descrizioni di loro riuscite rea- 
lizzazioni in qualsiasi campo della tecnica (dalla radio all 9 elei - 
tricità , dalla chimica al modellismo)* Il materiale f se comodato 
da esaurienti disegni esplicativi 9 dopo essere stato esaminato dai 
nostri esperti , se sarà ritenuto valido e d’interesse per gli altri 
lettori , verrà pubblicato e adeguatamente compensato . 
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VELEGGIA TORI 


A ll'aeromodellismo, di solito, ci si avvicina 
per caso. Si sente un amico che ne parla, 
si sfoglia, magari per passatempo, una rivi¬ 
sta specializzata in materia, si osservano delle 
fotografie riproducenti modelli di aerei in volo, 
si assiste ad una gara di aeromodellisti e ci si 
trova così, quasi d'improvviso, in piena atti¬ 
vità. 

Le strade per arrivarci sono diverse, infinite, 
ma la mèta, il punto d'arrivo è sempre lo stes¬ 
so: costruire con le nostre mani e con la no¬ 
stra intelligenza un modello di aereo capace di 
volare e di volare bene. 

Sarà un modello dotato di motore a scoppio, 
a reazione, ad aria compressa, a matassa ela¬ 
stica, telecomandato da tèrra o, piu sempli¬ 
cemente, affidato alla volontà delle sole corren¬ 
ti aeree, non importa. Quel che importa è che 
volerà. 

Tuttavia anche in questa disciplina occorre 
procedere per gradi, attraverso quelle inevita¬ 
bili difficoltà, che possono condurre talvolta 
a delusioni, amarezze, ma che educano il mo¬ 
dellista alla tecnica del volo ed insegnano a 
correggere’ L difetti costruttivi. 

Occorre, dunque, andar cauti nella scelta 
del modello che si vuol costruire e, soprattutto, 
non commettere l'errore di sopravvalutarsi. 
Non è possibile pretendere di voler strafare, 
fin da principio, iniziando con una costruzione 
complicata, costosa, magari con propulsione 
a motore: niente di più errato. L'insuccesso sa¬ 
rebbe cosa certa anche per i più intelligenti. 

Il modellista, quindi, o meglio, il futuro 
modellista deve iniziare con la costruzione di 
un modello veleggiatore, appositamente proget¬ 
tato, sul tipo di quello che presentiamo in que¬ 


ste pagine e che abbiamo denominato « Ibis- 
Veleggiatore per principianti ». 

Su questo modello il lettore potrà fare molte 
esperienze, dato appunto le sue particolari ca¬ 
ratteristiche : sufficiente robustezza, poco co¬ 
sto, facilissima costruzione e centraggio (ve¬ 
dremo più avanti il significato esatto di que¬ 
sto termine). 

Come vola 

Può sembrare strano parlare di veleggiatori, 
proprio oggi che si cerca di motorizzare tutto, 
ad ogni costo e in ogni maniera. Eppure, an¬ 
che nel settore aeronautico, la pratica del volo 
a vela è tuttora viva e imperante, anzi si va 
estendendo sempre più. E sì che il veleggiatore 
è il modello più semplice in quanto per volare 
non ha bisogno di alcuna unità motrice. Tut¬ 
tavia, a detta di tutti gli appassionati dell’aria, 
è proprio col veleggiatore che si provano le 
maggiori soddisfazioni, le migliori emozioni, 
le sensazioni più vere de] volo. 

Il veleggiatore è un aereo che non fa alcun 
rumore; esso scivola dolcemente e superba¬ 
mente nell'aria, sfruttando, come forza mo¬ 
trice, il proprio peso, che è l'unica forza di cui 
dispone e di cui si serve per volare. 

Sembra quasi un paradosso quando solo 
guardandoci attorno possiamo constatare che 
sono soltanto gli oggetti leggeri a poter volare, 
cullandosi nell'aria, trasportati dalle correnti 
come le piume, le foglie insecchite degli al¬ 
beri, i piccoli pezzi di carta. Eppure e così. 
Nel caso degli alianti è proprio il peso a far 
volare il modello. Del resto tutti noi abbiamo 
imparato a scuola che ogni forza può ess-ere 
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decomposta in altre due. Quindi anche la for¬ 
za-peso segue questo principio e può essere 
scomposta in due componenti di cui una diretta 
in avanti, orizzontalmente, che trascina l'aereo 
nel suo movimento, imprimendogli quella velo¬ 
cità necessaria a farlo rimanere sospeso nella 
aria. Ma senza voler entrare in discussioni trop¬ 
po complicate basta osservare il volo degli uc¬ 
celli per rendersi conto di questo fatto. Forse 
che essi non volano anche ad ali ferme? Eb¬ 
bene, allo stesso modo, ossia sfruttando le 
stesse leggi fisiche, vola anche il nostro mo¬ 
dello; 

Costruzione dell'ala 

La prima parte del modello che si dovrà 
costruire è l'ala. Naturalmente, prima di ac¬ 
cingersi alla costruzione delle varie parti, è 
necessario che il lettore abbia ben compreso il 
disegno. Diciamo subito perciò, che il disegno 


miali, come le centine, consigliamo di far uso 
di una piccola lima e di cartavetrata. 

Fusoliera 

Per la costruzione della fusoliera occorre uti¬ 
lizzare del legno di balsa duro. 

parte in cui la fusoliera risulta mag¬ 
giorai ente larga, te dimensioni sono di 40 mil¬ 
limetri. E' necessario per questa parte della 
costruzione utilizzare due pezzi di balsa duro 
che, dopo essere stati opportunamente sago¬ 
mati, verranno incollati insieme in modo da ot¬ 
tenere le dimensioni desiderate. Nel disegno 
è pure raffigurata la forma della sezione della 
fusoliera, della parte anteriore, di quella cen¬ 
trale e di quella di coda. 

Impennaggi 

Con l'espessione impennaggi si suol chiamare 
in aeromodellismo sia il timone verticale come 


CHE VOLERÀ’ SENZ’ALTRO 


delle varie parti rappresentate nella tavola 
costruttiva è in scala 1 a 4 ; ciò significa. che 
un centimetro misurato sul disegno corrispon¬ 
de a quattro centimetri sul modello reale. 

L'ala va costruita in due parti, vale a dire 
si dovranno costruire due semiali che verranno 
poi incollate tra loro e alla fusoliera forman¬ 
do un angolo, in modo da risultare inclinate 
verso l'alta. 

Le due semiali verranno ritagliate da un 
foglio di balsa dello spessore di 1,5 millimetri 
(ricordiamo che il balsa è lo speciale legno 
usato da tutti i modellisti, che si può facil¬ 
mente acquistare presso qualunque negozio di 
materiale per modellismo). Quando si saranno 
ritagliate le due semiali, secondo le misure e 
la forma deducibili dal disegno, sì provvederà 
a costruire le cent ine, alle quali è affidato l'i im¬ 
portantissimo compito di conferire all'ala il 
giusto profilo. Come è dato a vedere nella ta¬ 
vola costruttiva, le centine risultano in numero 
di cinque per ogni semiala e si ottengono dal¬ 
lo stesso foglio di balsa utilizzato per la co¬ 
struzione delle due semi ali. Le centine verran¬ 
no fissate sopra le due semiali mediante col¬ 
lante cellulosico. 

Sempre nella tavola costruttiva si nota che 
all'estremità della semiala risulta applicato 
uh alettone di celluloide. Questo alettone ver¬ 
rà applicato in una sola semiala e non in tut¬ 
te e due. Esso serve solo per far compiere al 
velivolo dei voli circolari per cui non deve es¬ 
sere considerato un componente necessario alla 
costruzione ed il lettore, volendolo, potrà be¬ 
nissimo escluderlo. 

Per portare a forma perfetta, sia le due se- 


quelli orizzontali. Queste parti della costruzio¬ 
ne si otterranno facilmente mediante legno di 
balsa da 1,5 millimetri di spessore, dello stes¬ 
so lipo, quindi, dì quello utilizzato per la co¬ 
struzione delle due semiali. Anche in questo 
caso dimensioni e forma si dedurranno facil¬ 
mente dalla tavola di costruzione. 

Montaggio 

Una volta costruite le due semiali, la fuso¬ 
liera e gli impennaggi non resta che montare il 
tutto per ottenere il veleggiatore completo. 

Sia le due semiali come gli impennaggi van¬ 
no incollati alla fusoliera mediante collante 
cellulosico. Le due semiali vanno incollate alla 
fusoliera interponendo due rinforzi in balsa, 
lateralmente, in modo da potter ottenere facil¬ 
mente l'inclinazione voluta. Ricordiamo, infat¬ 
ti, che le due semiali dovranno risultare incli¬ 
nate verso l'alto di 12 centimetri (misurati 
dall'estremità della semiala alla fusoliera). 

I due timoni orizzontali, invece, dovranno ri¬ 
sultare inclinati verso il basso di 4 centimetri 
(anche questa misura va fatta tra un'estremità 
del timone e la fusoliera nel senso verticale). 
Nel montare le due semiali e i timoni occorre 
fare molta attenzione affinchè a lavoro ulti¬ 
mato tutte e due le estremità abbiano il me¬ 
desimo angolo di inclinazione rispetto alla fu¬ 
soliera, apportando le dovute correzioni pri¬ 
ma che l'adesivo si sia solidificato. 

Nelle ali occorre incollare nella parte supe¬ 
riore e in quella inferiore, in modo da coprire 
tutta la loro superficie, della carta seta, che 
è conosciuta anche sotto il nome di Modelspan. 
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Questa carta va stesa bene in modo da non 
produrre alcuna grinza. 

Centraggio e lancio 

Completata la fase di costruzione del modello 
subentra ora quella di centraggio e di lancio. 
Queste due fasi avvengono contemporanea¬ 
mente perche solo dopo alcuni lanci di prova e 
dopo aver riscontrato le varie irregolarità di 
volo è possibile apportare tutte le modifiche 
che si rendono necessarie per ottenere un volo 
perfetto. 

Si sceglierà quindi il luogo ideale per i lanci 
del nostro modello che non può essere altro 
che il vicino aeroporto. In mancanza di que¬ 
sto ci si porterà in un luogo erboso, abbastan¬ 
za ampio e lontano da case, alberi o altri 
ostacoli. 

Naturalmente sul luogo di volo ci si porterà 
un accessorio importantissimo, assolutamen¬ 
te necessario per il volo del modello: il CAVO 
di TRAINO. Esso è costituito semplicemente 
da 50 metri di filo di nylon del diametro di 
0,25 millimetri (la bava da pesca risponde otti¬ 
mamente allo scopo). All'estremità del cavo si 
applica un anellino che si aggancerà nell'ap¬ 
posito gancio applicato al modello sotto la 
fusoliera, in corrispondenza dell’ attaccatura 
dell'ala. Ad una distanza di circa 30 centimetri 
dall'anello si applicherà una bandierina di 
stoffa che ha il compito di rendere visibile ad 
occhio nudo Io sgancio una volta effettuato. 
Il cavo dovrà essere avvolto in una puleggia 
demoltiplicata in modo da permettere una ma¬ 
novra rapidissima in fase di ri avvòlgi mento. 


Traino e planata 

Il centraggio è una fase delicata che è diffici¬ 
le, se non impossibile, descrivere in pieno, poi¬ 
ché dipende da quel bagaglio di esperienza che 
appunto il modello che vi accingete a lanciare 
vi procurerà. Tuttavia cercheremo di dare al 
lettore tutti i ragguagli necessari. Si cominci, 
perciò, a lanciare il modello a mano, contro 
vento, dopo aver effettuato una breve corsa. 
Quando si abbandona il modello esso deve ri¬ 
sultare leggermente inclinato verso il basso. E' 
intuitivo infatti, che dovendo il modello volare 
in virtù del suo peso che lo trascina, se lo si 
lanciasse verso l’alto evidentemente il peso non 
potrebbe esercitare la sua azione. In questo 
caso il modello, esaurita la velocità impressa¬ 
gli dalla spinta, compirebbe una brutta pic¬ 
chiata verso il suolo. 

Il modello, una volta lanciato, si comporta 
in modo che si può subito notarne i difetti. 

Se la planata è brevissima e il muso del mo¬ 
dello compie una traiettoria molto inclinata, è 
segno che il modello è picchiato. Il suo muso 
pesa troppo ed occorre intervenire con la lama 
di un coltellino per togliere un po' di balsa e 
quindi per diminuire il peso. 

Se il modello compie invece una lunga pla¬ 
nata non uniforme tendendo a delle scampa¬ 


nale, ciò significa che il modello è cabrato. 
In questo caso è necessario aggiungere Un po' 
di peso al muso applicandovi qualche piombi¬ 
no (di quelli usati dai pescatori per formare 
il setale). 

Se il modello presenta una leggera tendenza 
□ virare, la cosa può essere tralasciata poiché 
una leggera virata è necessaria per far plana¬ 
ne in circolo il modello e impedire che sì al¬ 
lontani eccessivamente dal punto di volo. 

Se la virata è eccessiva, ciò può essere do¬ 
vuto ad una svergola tura, per cui si può porre 
rimedio con ['adozione di un piccolo alettonei¬ 
no, come quello che si vede nella tavola co¬ 
struiva, in celluloide, che crei resistenza e rad¬ 
drizzi la virata, che se però è eccessiva non si 
raddrizzerà: è necessario perciò tornare a casa 
e tentare un rimedio verniciando la semiala 
che determina l’inconveniente. 

Quando la planata è soddisfacente e il mo¬ 
dello plana con una leggera tendenza a virare 
si può passare al traino. 

Per trainare il modello bisogna essere in due: 
un aiutante che sorregga il modello e che lo 
abbandoni durante la fase di volo e il traina- 
tore che si occupi del traino. 

Per effettuare un buon traino è necessario 
che il modello rimanga sempre sotto il nostro 
controllo, cioè che il cavo sia sempre in leggera 
tensione. Per ottenere questo è necessario cor¬ 
rere guardando sempre il modello con la coda 
dell'occhio. 

Messici dunque nella giusta posizione per ini¬ 
ziare il traino, ad un cenno del trainatore si 
inizia la corsa, a velocità moderata; quando il 
modello tende ad alzarsi l'aiutante abbandona 


Fig. 1 - Il djsegno delle varie parti raf¬ 
figurate nella tavola costruttiva è in scala 
1 a 4; ciò significa che un centimetro mi¬ 
surato nel disegno corrisponde a quattro 
centimetri sul modello reale. 


il modello con una leggera spinta verso l'alto 
(il modello deve essere tenuto con il muso ver¬ 
so l'alto e il braccio dell'aiutante deve essere 
disteso). Attenzione che all'atto dell'abbandono 
il cavo di traino non risulti eccessivamente teso, 
poiché, in virtù della sua notevole elasticità, 
imprimerebbe al modello una spinta tale che 
provocherebbe l'anticipato sgancio in posizione 
aiquanto critica. Una volta abbandonato il mo¬ 
dello interviene tutto il buon senso del traina¬ 
tore: il modello deve salire a non grande ve¬ 
locità, ma a velocità costante piuttosto bassa. 

Lo sgancio deve avvenire con il modello in 
posizione di volo, cioè leggermente picchiata; è 
bene fare la massima attenzione alla posizione 
di sgancio: il modello deve quasi aver iniziata 
una planata ancora agganciato; per provocare 
lo sgancio è sufficiente arrestarsi e dare un 
leggero colpetto al cavo a]l'indietro. 
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IN SOLE DUE ORE POSSIAMO 
PROVARVI CHE POTETE AVERE! 

UNA MEMORIA DI FERRO! 

• H . ; 



Sorprendete i vostri 

Vi proveremo GRATIS che la 
vostra memoria è molto più 
potente di quanto crediate ! 



amici e voi stesso ! 

Se credete che la memoria sia iin dono d 
• natura, siete in errore. Non esiste uria buoiù 
o Una cattiva memoria, esiste una memorie 
organizzata o no. Ve lo proveremo senza 
che voi rischiate una lira. 


tot imparate a sviluppare uaa memoria "automatica " 


Inviateci l'annesso tagliando, con il 
quale riceverete il nostro opuscolo illu¬ 
strativo gratuito. Saprete così molti 
più particolari sul Corso Radar. Quan¬ 
do vi sarete iscritto (senza rischio al¬ 
cuno di tempo e di denaro) potrete in 
un paio d'ore, provare il Corso Radar, 
Basterà che apriate il testo-base alle 
pagine-156/7, e impariate l’elementare 
regola per ricordare trenta-quaranta- 


cinquanta o più nozioni senza nessG 
1 una con l'altra - istantaneamente. Li¬ 
ste intere di nomi non vi spaventeranno 
più, saprete riferirle senza stancarvi 
nell'ordine in cui vi sono state dette, 
nell'ordine inverso, o nell'ordine che. 
voi volete. Nessuna possibilità di errore. 
La regola è incredibilmente semplice, 
e potrete applicarla a liste di appun¬ 
tamenti, di nozioni da esame, ecc. 


ma questo non sarà che il punto di partenza ! 





“Il vostro metodo vale 
oro quanto pesa. N on 
sospettavo che le regole 
per ricordare fossero co¬ 
sì semplici..." 

Raffaello""!?., Roma 
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Lettere conte queste arrivano giornalmente elle nostra, sede 


potete imparare l’alfabeto Morse in mezz’ora 
potete ricordare tutte le carte giocate in una partita 
potete apprendere velocemente le nozioni di interi volumi 
potete ricordare nomi, cifre, numeri del telefono, fisionomie 
potete imparare a memoria interi discorsi, articoli, etc. 
potete uguagliare e superare i campioni dei telequiz! 


Un ”cervello elettronico’ aggiunto 
tal vostro naturale - in due mesi ! 

p metodo per ricordare una lunga lista di 
pomi non è che uno dei tanti preparativi del 
Corso Radar. Ne imparerete almeno 100 
che vi daranno una memoria stupefacente. 
Ricorderete le fisionomie dopo un solo 
Isuardo, vocabolari di lingue straniere, il 
^Contenuto di corsi scolastici, regole di ma¬ 
tematica, di scienza, di grammatica, etc. 


Migliaia di iscritti ci inviano le 
loro congratulazioni 

Migliaia di persone hanno acquisito sicurezza 
di sè, elasticità mentale e successo sociale e 
professionale grazie al Corso Radar. Questo 
trionfo ci permette di farvi provare senza 
rischio alcuno : a tal punto siamo sicuri dei 
risultati del Corso Radar! 

Ritagliate il tagliando e inviatecelo, ma rita¬ 
gliate anche il presente avviso e conservatelo. 
Se quanto vi abbiamo promesso non si veri¬ 
ficherà pienamente, voi nulla ci dovrete ! 


GRATIS 


NOME 


COGNOME 

INDIRIZZO 


CITTÀ 


Spett. Wilson International, Rep. PR, Cas. Post. 25 - Sondrio 

inviatemi il vostro opuscolo illustrato GRATUITO sul Corso Radar, senza il benché 
minimo impegno di spesa da parte mia. (Per disposta urgente allegare il francobollo). 





















E' un radioricevitore completamente 
funzionante con l'energia solare 
che tutti possono 
facilmente autocostruirsi. 


S i fa un gran parlare, oggi, di satelliti arti¬ 
ficiali, di astronavi, di uomini nello spazio. 
Sono argomenti, questi, di ogni giorno e 
di ogni luogo, che han messo a rumore il no¬ 
stro mondo, rendendoci un tantino inquieti e 
un tantino curiosi. 

E non appena una nuova impresa, più straor¬ 
dinaria, più fantastica delle precedenti, viene 
compiuta, ecco esplodere, immediato, l'entu- 
siasmo, rinleressamento, la curiosità di tutti, 
in una vera corsa alla cronaca giornalistica, al 
notiziario radio, al documentario cinematogra¬ 
fico. Si vuol sapere, si vuol vedere, per dive¬ 
nire partecipi della nuova conquista del pro¬ 
gresso tecnico, per imparare, per discuterne 
poi. 

Ma tutto non sì può comprendere, 

A volte è la politica che impone un velo di 
segretezza a molti aspetti scientifici delle im¬ 
prese spaziali; a volte è una questione di diffi¬ 
coltà a comprendere le cose, perchè la nostra 
preparazione non arriva a tanto. E così ci si 
deve accontentare di quel che si sente, di quel 
che si dice, senza andare troppo a fondo nelle 
cose. 

Per esempio, tutti noi abbiamo letto e sa¬ 
puto che molte delle apparecchiature di bordo 
delle navicelle spaziali funzionano con il soie; 
traggono, cioè, la loro linfa vitale dal l'energia 
solare. 

Ma come avviene ciò? Tn che modo il sole 
può sostituire una pila, un accumulatore, la 
stessa presa della rete-luce dì casa nostra, in 
cui basta innestare la spina deirapparecchio 


LO 

i CIMENTA 

IL SOLE 




radio per farlo funzionare? Eppure, nelle cap¬ 
sule spaziali, una buona parte degli apparati 
elettronici funziona senza pile, senza accumu¬ 
latori, senza.,, la presa della rete-luce. Natu¬ 
ralmente, chi se ne intende di elettronica sa 
come sia possibile trasformare l'energia solare 
in energia elettrica. Ma chi è a digiuno in ma¬ 
teria di elettrologia, certamente non lo sa e 
la cosa lo rende alquanto perplesso per essere 
troppo misteriosa. 

Per questa seconda categoria di lettori ecco 
giungere in aiuto «Tecnica Pratica», pronta, 
come sempre, a spiegare, chiarire, illustrare 
ogni concetto tecnico o scientifico che sia. Par¬ 
leremo, perciò, della trasformazione dell'ener¬ 
gia solare in energia elettrica, mediante l'impie¬ 
go della « Cellula Solare » o « Cellula Fotoelet¬ 
trica » che dir si voglia. 

Ma cè di più. Il fine ultimo delfargomento 
che stiamo per trattare vuole essere quello di 
mettere dascun lettore nelle condizioni di co¬ 
struirsi un semplice ricevitore radio, compieta- 
mente funzionante con la luce del sole. 

Cellula solare 

L'espressione « Cellula Salare » non è propria¬ 
mente tecnica. L'abbiamo usata solo perchè ci 
è piaciuta; per essere corretti lecnicamentè, 
avremmo dovuto dire « Cellula Fotogene ratti- 
ce». E, infatti, si tratta proprio di un tipo di 
cellula fotoelettrica nella quale l'energia lumi¬ 
nosa, in altre parole la luce, viene direttamente 
trasformata in energia elettrica. Le cellule di 
tale tipo funzionano quindi senza l'ausilio di 
tensioni esterne e una differenza di potenziale 
può essere misurata ai loro capi, quando un 
raggio luminoso le colpisce sulla loro parte 
sensibile. Trattasi perciò di una pila vera e 
propria. 

Diciamo subito che di cellule fotogeneratrici 
ve. ne sono di diversi tipi, ma quella da noi 
utilizzata, per far funzionare il ricevi fibre de- 
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scrìtto più avanti, è del tipo al selenio, di 
■ quelle comunemente utilizzate per la costru- 
1 zione degli esposimetri, facilmente reperibile 
in commercio al prezzo di Lire 500 circa. 

Essa si presenta come un disco metallico, 
sottile di colore scuro da una parte e argenteo 
dall'altra. Naturalmente, funzionando come 
una pirla, la cellula fotogeneratrice è dotata di 
polarità: quella positiva e quella negativa. E 
il suo inserimento nel circuito va fatto ap¬ 
punto rispettando queste polarità, 

' Ma non è lutto qui; delle due facce del di¬ 
sco, infatti, una, quella più sicura, è anche 
detta « parte sensibile » ed è, pof quella che 
deve essere esposta alla luce perchè la cellula 
Dossa funzionare, possa essere in grado, cioè, 
di generare la tensione elettrica. La parte sen¬ 
sìbile è quella che appare più scura, quasi nera 
e delimitata, lungo il bordo del disco, da una 
corona circolare di color argenteo: questa co¬ 
rona circolare di color argenteo cosliluisce 


proprio quello che nelle comuni pile è il mor¬ 
setto NEGATIVO. La tensione negativa, dun¬ 
que, viene prelevata sulla corona circolare che 
delimita la faccia sensibile (quella nera) della 
cellula. 

Il morsetto POSITIVO, invece, è costituito 
dalla faccia opposta del disco che, come ab¬ 
biamo detto, è di color argenteo. 

Per Tìmpiego pratico della cellula solare, 
quindi, occorre incastonare il dischetto in una 
ru sto dia porta-cellula, di materiale isolante, 
collegando due conduttori ai rispettivi termi¬ 
nali positivo e negativo. 

Teoria del ricevitore e cellula solare 

II circuito elettrico del ricevitore funzio¬ 
nante a cellula solare è rappresentato in figu¬ 
ra I. Esso impiega un solo transistore (1R1) 
in funzione di amplificatore e un diodo al ger- 
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CI - condensatore variabile • mica da 
500 pF. 

C2 - condensatore variabile a mica da 
500 pF. 

TRI - transistore per bassa frequenza pnp 
(OC 70 - OC 71 - OC 72 - CK 722 ecc ). 
DG1 - diodo al germanio. 

Pila - 1,5 volt. 

Cuffia da 2000 ohm. 

LI - bobina di sintonia (vedi articolo). 
Cellula al Selenio. 

51 - deviatore a levetta. 



manio in funzione di rivelatore dei segnali 

ràdio. „ A 

La teoria che regola il lonzionamento di 
questo ricevitore è molto semplice, ■ 
L'antenna capta i segnali radio emessi dalle 
stazioni trasmittenti e li invia al circuito di 
sintonìa, costituito dalla bobina Li e dal con¬ 
densatore variabile C2. Prima, però, di arri¬ 
vare al circuito di sintonia ì segnali radio 
devono attraversare il condensatore variabile 
CI che funziona come una specie di filtro nel 
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Fig. 2 - Schema pratico del radioricevitore alimentato dall'energia solare. Il deviatore SI permette di 
passare dall alimentazione solare a quella a pila quando si voglia far funzionare il ricevitore di 
notte o in assenza di sole. 


circuito e serve ad aumentare il grado di se¬ 
lettività del ricevitore. 

Nel circuito di sintonìa è presente il solo 
segnale « selezionato » conformemente alla po¬ 
sizione su cui viene regolato il condensatore 
variabile C2. 

Dal circuito di sintonia, quindi, il segnale 
incontra il dìodo al germanio DG1 che prov¬ 
vede a rivelarlo. 

Successivamente, il segnale rivelato viene 
introdotto nel transistore TRI, attravèrso la 
sua BASE (B). Viene amplificato dal transi¬ 
store e prelevato dal suo COLLETTORE (C), 
Immediatamen Le dopo viene la cuffia, che tra¬ 
sforma gli impulsi elettrici del segnale radio, 
rivelato e amplificato, in suono. 

L'alimentazione, come abbiamo detto, è otte¬ 
nuta mediante una cellula solare, chiaramente 
indicata nello schema elettrico di figura 1, 
Contemporaneamente, abbiamo ritenuto oppor¬ 
tuno introdurre nel circuito anche l'alimenta¬ 
zione a pila perchè non sempre c J è il sole di¬ 
sposto.,. a farci ascoltare la radio. Di notte, 
ad esempio, Ja cellula solare diventa inservi¬ 
bile. E diventa inservibile nelle giornate di 
pioggia e quando il cielo è coperto. Non di¬ 
mentichiamoci, infatti, di vivere sulla terra 
e di non avere la fortuna di vedere il cielo 
sempre sereno come è accaduto per Gagarin, 
Titov e Glenn. 


A questo scopo si rende utile il deviatore SI 
mediante il quale è possibile inserire nel cir¬ 
cuito ora l'una ora l'altra sorgente di alimen¬ 
tazione. 

Realizzazione 

Il montaggio del nostro piccolo ricevitore è 
rappresentato in figura 2. 

Tutti i componenti, ad eccezione della cuffia 
e della cellula solare, risultano montati dentro 
una cassetlina di legno. Prima di iniziare la 
costruzione, però, sarà bene provvedere al¬ 
l'acquisto di tutto il materiale necessario, a 
meno che il lettore non ne sia già in pos¬ 
sesso. In ogni caso, prima dì iniziare il mon¬ 
taggio dei vari componenti si rende necessa¬ 
rio costruire la bobina di sintonia LI. Il sup¬ 
porto di questa bobina è costituito da un 
cilindretto di cartone bachelizzato del dia¬ 
metro di 25 millimetri e lungo circa 4 centi- 
metri. Su di esso si provvedere ad avvolgere 
85 spire di filo smaltato o ricoperto in cotone 
del diametro di 0,3 millimetri. Le spire do¬ 
vranno risultare ben unite. 

Tutti gli altri componenti verranno applicati 
come indicato nello schema pratico di figura 2. 

Per quanto riguarda il transistore TRI, ri¬ 
cordiamo che esso dovrà risultare di tipo pnp 
adatto per bassa frequenza. Possono andar 
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bene, nel nostro caso, i transistori OC 70 - 
OC 71 - OC 72 - CK 772 ed altri ancora. 

Particolarità 

Durante il cablaggio si dovrà far attenzione 
a non confondere fra loro i terminali E - B - C 
del transistore, ricordando che il -terminale di 
BASE si trova sempre al centro, mentre quello 
di COLLETTORE risulta più distanziato e in 
corrispondenza di un puntino colorato, impres¬ 
so suITinvolucro esterno del transistore. Logi¬ 
camente il terzo terminale corrisponde alTE- 
MITTGRE. lina precauzione necessaria, duran¬ 
te il collegamento del transistore, è quella di 
non indugiare troppo col saldatore sui suoi 
terminali perchè il calore è nemico del tran¬ 
sistore e potrebbe metterlo facilmente fuori 
uso. 

Raccomandiamo al lettore di far uso di 
un'ottima antenna per questo ricevitore, ri¬ 
cordando che il suo buon funzionamento di¬ 
pende in massima parte appunto dall'efficienza 
dell'antenna utilizzala. Una buona norma, e 
ciò sempre al line di migliorare il rendimento 
del ricevitore, è quella di provvedere ad una 
presa di terra costituita dal tubo dell'acqua o 
del gas. La presa di terra, nel ricevitore, va 
applicata sul morsetto positivo della pila (nel¬ 
lo schema è stata omessa per motivi di sem¬ 
plicità). 

A montaggio ultimato questo ricevitore do¬ 
vrà funzionare subilo. Una prova da farsi, 
eventualmente, è quella di inserire il diodo in¬ 
vertendone i collegamenti e fissandolo, defini¬ 
tivamente, in quella posizione in cui i segnali 
si ricevono più forti. 

La ricerca delle emittenti si fa soltanto agen¬ 
do sul condensatore variabile C2. Sul conden¬ 
satore variabile CI si agisce solo in un se¬ 
condo tempo, con piccole variazioni, allo scopo 
di migliorare la ricezione. 

I conduttori che collegano la cellula solare 
al ricevitore dovranno risultare abbastanza lun¬ 
ghi in modo da poter lasciare al sole la cellula 
e godersi tranquillamente all'ombra le trasmis¬ 
sioni radio. 

Il deviatore SI serve solo per^ inserire nel 
circuito una delle due sorgenti di alimentazio¬ 
ne, o la cellula solare oppure la pila. Mentre 
per accendere e spegnere il ricevitore basterà 
inserire oppure togliere la cuffia dal circuito. 


ACC.ANT. 


SINTONIA 


Fig. 3 - La cellula al 
selenio, per il suo cor¬ 
retto impiego, dovrà 
venire incastonata in 
un adatto portacellula 
facilmente costruìbile 
come si vede in figura. 
Sono necessari tre sup¬ 
porti di materiale iso¬ 
lante e due contatti me¬ 
tallici. 

A - Supporto isolante 
superiore, 

B - Anello di contatto 
in filo di rame. 

C - Cellula al selenio. 
D - Disco di contatto 
in latta o rame. 

E - Supporto isolante 
centrale. 

F - Supporto isolante 
inferiore. 


Fig. 4 - Esempio di pan¬ 
nello frontale, con i tre 
comandi, adatto per il 
ricevitore ad alimenta¬ 
zione solare. 
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I J ^arbo s ' può trovare un po' dovunque. 

Ma poiché esso si riproduce nei mesi di 
maggio e giugno, proprio in questi mesi esso 
si ambienta in luoghi particolari. Chi si ap¬ 
presta, pertanto, ad una battuta di pesca al 
i"• i.i. oo, in questa st&gione, dovrà scnz'cìltro 
orientarsi verso quelle sponde dei fiumi che 
sono soggette ad essere corrose dalle correnti 
o come si suol dire, verso le rive in frana 

In questi luoghi il barho si ciba di lombrì- 
chi e di vermi ci a Itoli, che si trovano seminter¬ 
rati lungo la riva, 

A nostro avviso il metodo più fruttuoso per 
la cattura del barbo è quello delia « Pesca a 
fondo », 

Per questo sistema occorre avere a dìspo* 
sizionc una canna non molto lunga {metri 
3,5(1 circa) con cimino in vetro e abbastanza 


sensibile un mulinello nella cui bobina ci sia 
nlo di nailon del diametro 0,25 e una bava ter- 
mmale del diametro 0,15-0,18, ami dei nume- 
ro 11-14, 

La montatura sì fa a uno o due ami, ma 
e consigliabile con uno solo in quanto, pescan¬ 
do m corrente, c'è il pericolo di aggrovigliare 
il filo che tiene legati i due ami, compromet¬ 
tendo così 1 esito della battuta di pesca. 

Per la scelta del posto bisogna trovare una 
sponda che sia corrosa dalle acque e soggetta a 
franamenti. Ci si apposta nei punti dove inacqua 
rallenta la sua corsa per le asperità del fonda¬ 
le o per qualche sporgenza formata da radici 
o da terra. 

Per preparare l’esca occorrono i lombrichi 
comunemente « vermi rossi o d'acqua » 
NON DI TERRA, distinguibili per il loro colo- 
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re rosso, molto lunghi e sottili e di buona resi¬ 
stenza e vitalità. 

Si possono trovare con frequenza sul fondo 
dì ruscelli dove quasi contìnuamente scorra 
l'acqua, meglio ancora lungo la riva stessa do¬ 
ve sì pesca, a circa dieci o venti centimetri sot¬ 
to il pelo dell'acqua. Bisogna trattarli con deli¬ 
catezza, in quanto sono fragili e si possono 
rompere molto facilmente. Per l'innesco al¬ 
iamo ne occorrono di solito due, messi in modo 
da formare un bel fiocchetto (fìg, 1). 

Come sì pesca 

Montata la canna, la si dispone in modo che 
venga a trovarsi in posizione orizzontale e ah 
l'altezza di circa 20 centimetri dall'acqua. Si 
lancia a monte, tenendo presente di sfilare una 
quantità di nailon pari a una volta e mezzo la 
lunghezza della canna e sì aspetta che la cor¬ 
rente porti l'esca nel punto già previsto o,... 
subodorato. Prima si vedrà il cimino dare 
strappi forti, quindi più lenti sino a fermarsi. 

Dal quel momento, essendosi ormai assestata 
l'esca sul fondo, bisogna prestare molta atten¬ 
zione perchè, al primo segno di abboccata, si 
deve dare lo strappo. 

Qualora, dopo circa una mezz'ora, non si fos¬ 
se avuto alcun segno di presenza del pesce, bi¬ 
sogna cambiare posto per una cinquantina di 
metri a valle o a monte, sino a che non sì sìa 
trovata una posizione che offra qualche movi¬ 
mento e che perciò dovrebbe essere buona. 


Volendo effettuare la « pesca a striscio » la 
tecnica è suppergiù quella usata per la larva 
di mosca carnaria, comunemente detta bigat- 
tino. 

La disposizione dei piombini lungo il filo si 
fa in un modo razionale, ossia dai più piccoli 
ai più grandi, in quanto con questo sistema 
l'esca striscerà sul fondo nel maggior modo 
possibile, dando così ^impressione di una cqsa 
più che naturale. L'amo e l'innesco del lom¬ 
brico sarà lo stesso 'della pesca a fondo. 

Il galleggiante da usare dovrà portare una 
quantità di piombi pari a circa due grammi 
e mezzo; anche qui varierà la sua portata se¬ 
condo la corrente, cioè a corrente forte dovrà 
corrispondere un galleggiante più grosso e pos¬ 
sibilmente un po' spiombalo mentre a corren¬ 
te lenta, galleggiante più piccolo e molto piom¬ 
bato. La canna dovrà essere dì metri 4,50 cir¬ 
ca; per quanto riguarda la sua flessibilità, a 
piacere del pescatore. 

Scelto il posto, si inizia la pesca dopo avere 
saggiato con la sonda le diverse profondità del 
tratto presunto da sfruttare. Quest'ultimo tipo 
di pesca dovrebbe risultare alquanto soddisfa¬ 
cente. 

Tuttavia esso è poco seguito poiché con Tav- 
vento del bigattìno il pescatore ha trovato in 
questo catture più redditizie, non solo di bar* 
bi, ma anche di vari altri ciprinidi. Noi siamo 
del parere che possa dare ancora dei risultati 
positivi. 


A 


B 


C 



A) - Il barbo è una preda cha da buona 
soddisfazioni il pesca torà. Quando ab¬ 
bocca opponi grandi resistami cercando 
di liberarti dall'amo con energici strat¬ 
toni, Difficilmente vi fiasca perché l'imo 
penetra a fondo nella sua labbri grossa 
a carnosa. 


3) - Nat masi di maggio « giugno 11 barbo 
prediliga 1 fondali scoscisi a corrosi co¬ 
ma dimostriamo nal disagno; Il tratto di 
fiume contrassegnato con la lattare B a C, 
In cui la correnti risala, a non (Ja fossa) 
À-B, 
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T ulti ì filatelici, nelVesàminare i francobolli, 
per rilevarne l'autenticità o per individua¬ 
re evenLualì difetti di stampa, fanno uso 
di una lente da ingrandimento. 

Quasi sempre si tratta di una comune lente, 
acquistata in un negozio di ottica, incastonata 
in un porta-lente munito di manico. E' un 
sistema che tutti adottano da anni, con risul¬ 
tati soddisfacenti. Però non è il sistematili 
corretto, quello che permette di lavorare in 
qualsiasi ora del giorno o della notte, con 
qualunque tipo di illuminazione. 

Gli inconvenienti, che la lente comune pre¬ 
senta, si manifestano specialmente dì sera, 
quando manca 3 illuminazione naturale. E, in¬ 
fatti, mancando una luce diffusa, succede che 
la lente comune viene a creare un'ombra che 
impedisce l'esame perfetto e completo del 
francobollo. 

Vi suggeriamo, perciò, una semplice idea 
con la quale potrete eliminare del tutto questi 
inconvenienti. 

Essa consiste nel realizzare una lente prov¬ 
vista di sorgente luminosa, autonoma, che per¬ 
metta di illuminare il soggetto in esame e, 
quindi, di esaminarlo indipendentemente dalle 
condizioni luce deirambìente. 

La risoluzione del problema è molto sem¬ 
plice perchè si tratta di allogare, nell'impu¬ 
gnatura della lente, una pila ed una lampadina 
di tipo minimicro, entrambe da 1,5 volt. Pre¬ 
mendo un apposito pulsante la lampadina si 


Fig. 1 - Per la costruzione del portalente occorre 
una striscia di materiale plastico, lunga 375 rum. 
e larga 30 mm. f nella quale si pratica un intaglio 
atto a raccogliere il bordo della lente. 
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accende ed illumina il soggetto che si vuol 
esaminare. 

Costruzione 


Procuratevi una lente biconvessa con una 
focale di circa 100 millimetri e con un dia¬ 
metro di almeno 30 millimetri. Procuratevi, 
ancora, una striscia di materiale plastico, lun¬ 
ga circa 375 millimetri e larga 30 millimetri. 
In mancanza di materiale plastico molto fles¬ 
sìbile, si può utilizzare il cartone di tipo pres- 
pann o, anche, il cartone comune. Nella parte 
centrale si pratica un intaglio di larghezza tale 
da permettere Lineasse del bordo della lente, 
come si vede in figura 1. 

Si costruisce poi l'impugnatura della lente, 
come è indicato nelle figure 2 e 3, mediante 
alcuni ritagli di legno. 

Si monta l'interruttore nella parte superiore 























LENTE PER 
FILA TELICI 
CON LUCE 
AUTONOMA 


deirimpugnaUira, assieme alla lampada» la 
quale può essere di tipo minimicro da 1,5 volt, 
e quindi si uniscono assieme i tre pezzi di 
legno mediante due viti. 

Attorno al manico si pone una fascia di pla¬ 
stica (vedi figura 1), facendo entrare il bordo 
della lente nella fessura di cui abbiamo fatto 
cenno precedentemente. 

Il fissaggio della fascia neirimpugnatura è 
ottenuto mediante Vinavil o altro collante. 

Al fine di permettere al collante di asciu¬ 
garsi perfettamente, senza che la fascia si di¬ 
stacchi dall'impugnatura sarà opportuno strin¬ 
gere bene quest'ultima in modo da ottenere 
la massima aderenza. 

Anche il bordo della lente, che non risulta 
incassato nella lente, va fissato all'assicella su¬ 
periore dell'impugnatura per mezzo di collante 
(figura 3). 

A questo punto dobbiamo far presente che 
il particolare indicato con « tappo di fondo », 
in figura 3, si deve togliere, qualora vengano 
svitate le due viti, per cui la fascia esterna 
non deve essere incollata a questo particolare. 

Togliendo il tappo di fondo, risulterà possi* 
bile mettere o togliere la pila neirimpugnatura. 
Sul tappo di fondo è fissata una molla che 
permette di mantenere la pila premuta contro 
la lampadina. A sua volta la molla risulta col¬ 
legata alla lampadina mediante un filo flessi¬ 
bile. 

L'uso di questa lente è intuitivo in quanto 
è sufficiente, nel corso della messa in opera, 
premere l'Interruttore a molla (pulsante), che 
determina l'accensione della lampadina e con¬ 
seguentemente l'illuminazione del soggetto da 
esaminare. 


Fig. 2 - Il portalente è composto di due listelli 
di legno; attorno è fissata la striscia di plastica 
di figuraci mediante collante. Per una buona ade¬ 
sione si consiglia di fasciare il tutto con nastro, 
per non avere distacchi prima che il collante 
abbia fatto presa. 


Fig. 3 - La pila, la lampadina e l'interruttore sono 
contenuti neli'impgnatura. Per sostituire la pila 
si toglie il « tappo di fondo » fissato mediante 
due viti. La pila è mantenuta in contatto con la 
lampadina per mezzo di una molla. 
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UN DESTRIERO 


PER 
PECO S 
BILL 


A nche se attualmente i bambini sono parti¬ 
colarmente attratti dai cosiddetti giocattoli 
moderni, vale a dire le auto telecomandate, 
gli aerei, i mitra ecc., un cavallo a dondolo 
risulterà in ogni caso gradito. Esso sarà di 
grande interesse per i nostri piccoli in quanto 
permetterà loro di emulare le gesta dei più 
famosi cow-boys f a cominciare da Buffalo Bill 
e finendo al più recente Pecos Bill. 

Salire in sella ad un focoso destriero, con 
una pistola in pugno, sarà per i nostri figli il 
più gradito dei divertimenti. 

La costruzione è semplice e del resto le figu¬ 
re che illustrano l'articolo vi aiuteranno nel 
corso della realizzazione. 

Noi consigliamo al lettore di partire dalla 
costruzione dei fianchi del cavallo e delle zam¬ 
pe, come visibile in fìg. L Quindi si uniscono 
i fianchi al dorso (fìg. 2). Il dorso viene ricava¬ 
to da un'asse di cm. 8 X 5 e della lunghezza di 
circa 30 cm. Esso va opportunamente sagomato 
come visibile in fìg. 3. 


Le dimensioni dei righelli che formano le 
zampe sono di cm, 2 x t e della lunghezza di 
30 cm. Il fissaggio di queste ai fianchi lo si 
dovrà effettuare mediante viti per legno. Si 
consiglia l'uso di viti da cm. 4 di lunghezza se 
si vuole avere un fissaggio solido. 



Fìg. T - La costruzione 
del cavallo dì legno va 
iniziata preparando le 
quattro zampe, i due 
fianchi e il dorso. Le 
varie parti vanno fis¬ 
sate mediante viti da 
legno e colla da fale- 
dna me. 
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Anche il dorso risulterà fissato ai fianchi me¬ 
diante viti del medesimo tipo. 

Le due tavole che permettono le oscillazioni 
del giocattolo si fissano alla parte inferiore del¬ 
le zampe per mezzo di quattro bulloni a testa 
tonda coi rispettivi dadi. Si mette poi un tra- 



Fig. 2 - Le viti da le¬ 
gno che uniscono i fran¬ 
chi al dorso dovranno 
essere di tipo ribusto. 
La parte posteriore e 
quella anteriore ven¬ 
dono chiuse con una 
tavoletta di legno dello 
spessore di 2 cm. 


versino tra le due tavole, per avere una mag¬ 
gior solidità. 

La testa e il collo possono essere ricavati da 
due pezzi separati, come visibile nel piano co¬ 
struttivo, oppure da uno solo. Sì tenga comun¬ 
que presente che ogni lato dei quadrati che 
compongono il reticolo in cui appare la testa 
e il collo del cavallo, corrisponde a 5 cm, 

Il collo va fissato al tronco, o meglio su di 
una tavoletta, mediante incastro e colla da 
falegname. A sua volta la tavoletta viene fis¬ 
sata alla parte anteriore del tronco, mediante 
viti. 

Praticate un foro nel collo per il passaggio 
di un bastoncino, che permette al « cavaliere » 
di porre il cavallo in oscillazione, montate gli 
orecchi, rifinite il tutto con lima e carta vetrata 
in modo da togliere/ le asperità e gli spigoli 
vivi e l'opera sarà ultimata. 

Chi vorrà abbellire ulteriormente il giocatto¬ 
lo, potrà verniciarlo e munirlo di coda e cri¬ 
niera. 
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fotonotizie 

a cura di G. B. FONTANA 


C on questa rubrica, dedicata a coloro che si occupano di fotografia , « Tecnica Pratica» 
vuole iniziare un servizio informativo, che presenti al lettore in <c anteprima » le novità 
' mondiali in campo fotografico, Riteniamo con ciò di offrire atVinteresse di tutti gli appas¬ 
sionati un periodico aggiornamento ed una precisa documentazione, a carattere generale e par¬ 
ticolare, su ogni aspetto , attuale > dei progressi raggiunti dalla tecnica e doli industria. 


NOVITÀ' ALLA FIERA DI MILANO 

Quest'anno nulla di realmente nuovo e 
rivoluzionario, ma solo perfezionamenti 
di modelli già esistenti e nuovi tipi di 
materiali sensibili. 

AGFA 

La grande casa tedesca punta tutti i 
suoi sforzi, nel ramo delle camere foto¬ 
grafiche, sull'automatico tipo OPTIMA, 
ora in cinque modelli: Optima I, Optima II 
e Optima III, a differenti gradi di versa¬ 
tilità (cioè adatte per operare in poche 
o molte condizioni di luce) e la Opti¬ 
ma IIIS e Optima-reflex che all'automa¬ 
tismo nella regolazione della luce ag¬ 
giungono la regolazione della distanza 
fatta con i due sistemi più diffusi: il 
telemetro o il mirino reflex. 1 

A questi modelli aggiunge ora, come no¬ 
vità 1962, la Isoly-Mat, un'economica mac¬ 
china fotografica nel formato 4x4 com¬ 
pletamente automatica e ad un prezzo in¬ 
feriore alle trentamila lire. 

Unitamente al modello economico due ca¬ 
mere di alta classe: la Selecta e la Se- 
lecta m. Queste due macchine fotogràfiche 
nel formato Leica 24x36 mm., introducono 
un nuovo concetto di automatismo: quello 
«selettivo». In pratica questo significa 
che è possibile regolare l'automatismo in 
funzione del tipo di fotografia che si 
deve eseguire. Nel modello (m) il traspor¬ 
to della pellicola e la carica dell'ottu¬ 
ratore sono automatici. 

Nel ramo cine ha presentato un nuovo 
proiettore 8 mm. di linea nuova e due 
incollatrici. Della cinepresa con obiet¬ 
tivo Zoom non si conosce ancora la data di 
presentazione in vendita. 

Nel ramo materiali sensibili c'è la nuo¬ 
va AGFACOLOR invertibile CT 18 che ha una 
sensibilità di 18 DIN ed una buona tolle¬ 
ranza agli errori di posa. Interessante 
la presentazione di un materiale positivo 
su carta invertibile che consente ottimi 
ingrandimenti a colori dalle comuni dia¬ 
positive . 

FERRANIA 

Presenti le macchine automatiche Electa 
e la economica Eura, si è aggiunta la no¬ 
vità 1962: la Euralux. Di questa macchina 
vi diremo in un prossimo numero, dopo le 
prove. 


Novità vere di quest'anno sono tre nuovi 
materiali sensibili: due bianco e nero ed 
uno a colori. 

Alle note pellicole bianco e nero P 30 
e P 33 si sono aggiunte la P 27 e la P24. 
La sensibilità è rispettivamente di 17 DIN 
e 14 DIN, la granulosità della pellicola 
varia da molto fine a praticamente inesi¬ 
stente per il tipo P 24. Il tipo P27 sarà 
molto apprezzato specialmente al mare. 

La novità nelle pellicole cinematografi¬ 
che a colori a passo ridotto è il nuovo 
tipo 15 DIN luce naturale del giorno e 
17 DIN luce artificiale per interni. Il 
vecchio materiale cine 8 mm. di sensibi¬ 
lità 12 DIN non viene più fabbricato e 
quindi i possessòri di camere cinemato¬ 
grafiche Bell & Howell tarate solo per il 
vecchio tipo di Ferraniaoolor, dovranno 
essere rispèdite alla Ferrania che prov- 
vederà GRATIS a tararle per il nuovo ma¬ 
teriale. Presentata sempre dalla Ferrania 
la nuova cinepresa Zoom Bell & Howell con 
mirino reflex, carrellata automatica e 
cellula che legge la luce sull'immagine 
proiettata DENTRO la macchina, ha la pos¬ 
sibilità di eseguire dissolvenze. 

KODAK 

Novità sensazionale è il nuovo materiale 
a colori Kodacrome II di aumentata sensi¬ 
bilità: 15 DIN luce naturale e 17 DIN luce 
artificiale. Era dal 1935 che non veniva 
cambiato! 

Migliorate, oltre la sensibilità, anche 
la tolleranza agli errori di posa e la resa 
di alcuni colori. 

Sempre nel campo del colore è annunciato 
un nuovo Ektacrome Improved (migliorato) 
di sensibilità 64 ASA - 18 DIN. 

Nel campo delle macchine fotografiche 
nuovi modelli economici come la Starlux 
che incorpora un flash a lampadine di 
dimensioni minime. Nei modelli medi le 
Retinette semi-automatiche e tre modelli 
di Retine nelle quali si blocca lo scatto 
se non c'è luce sufficiente. Ancora più 
perfezionata la Retina-reflex III. 

Nel campo delle cineprese 8 mm., oltre 
alla nuova Brownie da 16.000 lire, si è 
aggiunto un modello migliore con obietti¬ 
vo 1,9 ed un tipo automatico normale e 
Zoom a un prezzo modico. 
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rRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE 


I l prontuario delle valvole costituisce, per il tecnico elettronico, uno dei « ferri del mestiere « 
di maggior importanza tra i molti conservati sul banco di lavoro. Ad esso si ricorre per 
conoscere le connessioni e le caratteristiche delle valvole, ogniqualvolta si progetta o realizza 
un circuito o, ancora, quando v'è necessità di sostituire una valvola con altra di fabbricazione 
più recente o di migliori prestazioni. 

Ma un prontuario veramente completo e costantemente aggiornato non può esistere, quando 
si consideri il ritmo vertiginoso della produzione industriale cosi prodiga, oggi più che mai, 
nel sollecitare un mercato sempre più ricco di novità e perfezionamenti. 

« Tecnica Pratica », in considerazione di tale necessità e con il solo scopo di venire in aiuto 
a buona parte dei lettori, dà inizio a questa rubrica proponendosi, almeno per i primi numeri, 
di elencare i simboli e le caratteristiche elettriche delle valvole più moderne e di più comune 
impiego. 

Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Ri¬ 
vista, potranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un 
prezioso, utilissimo manualetto perfettamente aggiornato. 


S 1 

1 M B O L 

I 

Vf = tensione di filamento. 

la = 

corrente di ( placca. 

If = corrente di filamento. 

Ig = 

corrente di griglia. 

Va = tensione dì placca. 

Wu = 

potenza d’uscita. 

Vam = tensione massima di placca. 

Ra = 

resistenza di placca. 

Vg = tensione di griglia. 

Rg = 

resistenza di griglia. 

Vb = tensione anodica. 

Ikm - 

corrente massima di catodo, 
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if = 

4 

V 


Vf = 

0,72 

A 

Raddrizzatore per 
due semionde 

Vam = 

2 X 

400 

(zoccolo Rimlock) 

Ikm = 

70 

mA 
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DA 90 




Diodo rivelatore 
(zoccolo miniatura). 


Vf - 1,4 V 

If = 0,15 A 

Frequenza massima 
1000 MHz 


m 


N 

• .. _^ fes 



DAF91 


Diodo pentodo 

rivelatore 

amplificatore 

di bassa 

frequenza 

(zoccolo 

miniatura). 


fll 


1 

m 





Vf = 

1,4 

V 

If = 

50 

mA 

Vb = 

67,5 

V 

Ra 

1 

megaohm 

Rg2 = 

3,9 

megaohm 

la = 

0,06 

mA 
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mmpm 
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unr ou 

Vf 

1,4 

V 


If - 

25 

mA 

Diodo pentodo 

Vb 

64 

V 

- rivelatore 

Ra = 

1 

megaohm 

amplificatore 
di bassa 

Rg2 = 

2,7 

megaohm 

frequenza 

la = 

0,042 

mA 

(zoccolo 




miniatura). 




mmammasaum 







DCC90 


Doppio triodo 
oscillatore 
o convertitore 
(zoccolo 
miniatura). 


'm&m 



1,4 
0,22 
135 
— 20 
15 
2 


o 2,8 V 
o 0,11 A 

V 

V 

mA 

watt 
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DF 91 


Pentodo 
amplificatore 
per alta o 
media frequenza 
(zoccolo 
miniatura) 


DF 92 


Pentodo 

amplificatore 

per alta o 

media 

frequenza 

(zoccolo 

miniatura). 


DF 96 


Pentodo 

amplificatore 

per alta e 

media 

frequenza 

(zoccolo 

miniatura). 

DF 97 


Pentodo 
amplificatore 
per media 
frequenza e 
convertitrice 
per ricevitori 
AM FM 
(zoccolo 
miniatura) 


Vf 

= 1,4 

V 

If 

= 50 

mA 

Va 

= 67,5 

V 

Vgl 

= 0 

V 

Vg2 

= 45 

V 

la 

= 1;75 

mA 

Ig2 

= 0,68 

mA 


Vf 

= 1,4 

V 

If 

= 50 

mA 

Va 

= 90 

V 

Vgl 

= 0 

V 

Vg2 

= 67,5 

V 

la 

= 2,9 

mA 

Ig2 

= 1,2 

mA 


Vf 

= 1,4 

V 

If 

= 25 

mA 

Va 

= 67,5 

mA 

Vgl 

= 0 

V 

Vg2 

= 67,5 

V 

la 

= 1,65 

mA 

Ig2 

= 0,55 

mA 


Vf 

= 1,4 

V 

If 

= 25 

mA 

Va 

= 67,5 

mA 

Vgl 

= 0 

V 

Vg2 

= 63 

V 

la 

= 1,6 

mA 

Ig2 

= 0,72 

mA 

Rg2 

= ' 4,7 

kiloohm 
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I l mese di maggio è quello in cui tutti gli 
studenti sentono bussare alla porta l'arri- 
vo imminente dei prossimi esami. Ed anche 
chi si prepara a sostenere l'esame per la pa¬ 
tente di radio-operatore dilettante deve accele¬ 
rare i tempi, dedicare qualche oretta in più al¬ 
lo studio, esercitarsi maggiormente nella pra¬ 
tica dì ricezione e trasmissione in codice 
Morse. 

Del resto, la conoscenza del codice Morse non 
è soltanto una questione di necessità; assai 
spesso si tratta di passione vera e propria. 
Quanti sono, infatti, coloro che aspirano a 
comprendere e a seguire le trasmissioni radio- 
telegrafiche, oggi tanto numerose nella gam¬ 
ma delle Onde corte? Eppure non ci vuol mol¬ 
to. Anche un solo mese può bastare, per essere 
in grado di decifrare una qualsiasi trasmissione 
in codice, in cui le lettere si susseguano alla 
velocità media di cinquanta, sessanta caratteri 
al minuto, purché ognuno dedichi, in casa 
propria, due orette giornaliere all'esercizio pra¬ 
tico. 

Il solo ostacolo, però, che in questi casi si 
oppone alla volontà dell'allievo, è la mancanza 
di uno strumento di esercitazione adeguato, 
di proprietà personale. 

Nell'intento, quindi, di esaudire tali aspi¬ 
razioni che sono proprie, poi, di una gran mas¬ 
sa di lettori, la Rivista Tecnica Pratica ha ri¬ 
tenuto doveroso, proprio di questi tempi, pre¬ 
sentare il progetto di un Oscillofono, completo 
di tasto telegrafico e rispondente alle partico¬ 
lari esigenze della didattica senza, tuttavia, 
trascurare il fattore spesa che è molto impor¬ 
tante per un giovane, sia esso studente o più 
semplicemente un appassionato di radiotele¬ 
grafia. 

E' vero che in commercio esistono dei « sur¬ 
rogali v di apparecchi adatti per la pratica del¬ 
la radiotelegrafia, ma questi si accostano più 
ai giocattolo per bambini che agli apparali 
classici per uso scolastico e tutt'aì più possono 
servire a preparare la.... mano dell'allievo ra¬ 
diotelegrafista e non già il suo orecchio. 

Ma il vantaggio maggiore che si può trarre 
dal nostro oscillofono è quello di poter effet¬ 
tuare l’esercitazione pratica in due persone 
contemporaneamente, permettendo ad una Te¬ 
seremo dell'ascolto, all'altra quello della tra¬ 
smissione. L’alternarsi, poi, fra il posto ài 


ascolto e quello di trasmissione, contribuirà 
ad una sempre più completa e precisa prepa¬ 
razione, capace, senza dubbio, di far presen¬ 
tare gli allievi agli esami a cuor sereno e si¬ 
curi, in tutto, de! fatto loro. 


Circuito elettrico 

Il circuito elettrico delToscillofono è rap¬ 
presentato a figura 1. Come si vede, esso impie¬ 
ga un transistore di tipo pnp, in funzione di 
oscillatore di bassa frequenza. E' questo 11 
componente principale del circuito, per il re¬ 
sto tutto si riduce a due condensatori, ad una 
resistenza e a due pile da 1,5 volt. 

Per quanto riguarda ì componenti veri e pro¬ 
pri dì trasmissione e eli ricezione, essi sono il 
tasto telegrafico e la cuffia. Con il tasto si 
trasmette, mentre in cuffia sì riceve. 

Diciamo subito, prima di entrare nei parti¬ 
colari tecnici del circuito, che il pezzo di mag¬ 
gior costo è rappresentato, senza dubbio, dal 
tasto telegrafico che, come minimo, verrà a 
costare intorno alle 800 lire. Degli altri com¬ 
ponenti il lettore, molto probabilmente, sarà 
già in possesso per averli utilizzati in prece¬ 
denti montaggi, magari di pìccoli ricevitori ra¬ 
dio. Il loro prezzo, comunque, b alla portata di 
tutte le borse, per cui non c'è da preoccuparsi 
in questo senso. 

Del circuito elettrico non v'è molto da dire, 
data appunto la sua grande semplicità. 

Il transistore TRI, che è dì tipo pnp, può es¬ 
sere un qualunque transistore per bassa fre¬ 
quenza per cui i comuni OC 70 - OC 71 - OC 72 
ecc. vanno bene nel nostro caso. Il circuito in 
cui esso risulta montato è quello di un nor¬ 
male oscillatore dì bassa frequenza, per cui al- 
Tabbassarsi del tasto telegrafico esso produce 
delle oscillazioni, la cui forma d'onda è rap¬ 
presentata nella figura di testa, e che vengono 
tradotte in suono dalla cuffia. 

La corrente assorbita dal circuito è minima, 
0,1 mA, per cut le due pile da 1,5 volt sono in 
grado di assicurare una buona autonomia di 
funzionamento dell'apparato. 

Ricordiamo al lettore che durante Toso del¬ 
Toscillofono, per raggiungere una completa pre¬ 
parazione tecnica di ricezione, è consigliabile 
far variare la tonalità del suono che si riceve 
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Componenti 
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carta, 
a carta. 


RI = 5000 ohm 
CI = 2000 pF - a 
C2 ^ 500.000 pF 
2 pile da 1,5 volt. 

Cuffia da 2000 ohm, 

TRI - transistore tipo 
pnp per bassa frequenza 
{OC 70 - OC 71 ed altri) 




'■pC 


&jUn£ 
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nella cuffia. Occorre, infatti, abituare l'orecchio 
alla ricezione di note più □ meno gravi e più o 
meno acute. Tutto ciò è facilmente ottenibile 
nei nostro circuito. Per ottenere una nota più 
grave, infatti, basta sostituire il condensatore 
a carta C2, j] cui valore, nell'elenco componen¬ 
ti, è stato indicato nella misura dì 500.000 pF 
con un altro di capacità maggiore, oppure il 
che e io stesso, aggiungere in parai Telo a CI un 
altro condensatore. 

Per ottenere, invece, una nota più acuta basta 
cojlegare m serie alla cuffia una resistenza di 
valore compreso fra ì 5.000 e i 200.000 ohm 
L inserimento di questa resistenza può essere 
tatto indifferentemente fra la cuffia e il termi¬ 
nale di Collettore (C) del transistore TRI oppu¬ 
re tra la cuffia e il morsetto negativo della pila 
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CUFFIA 



Fig. 2 ■ Schema pratico deM'oscillofono. Il montaggio dei vari componenti si effettua 
su di una basetta di materiale isolante. Il circuito non contempla l'impiego di inter¬ 
ruttore, infatti il transistore rimane sotto tensione finché rimangono inseriti il tasto 
e la cuffia. 



Fig. 3 - Vista di 
assieme dell'o- 
scillofono com- 
letamente mon¬ 
tato. Tutti i com¬ 
ponenti sono 
chiaramente vi¬ 
sibili e cioè i 
due condensato- 
ri a carta, la 
resistenza e il 
transistore. Non 
sono visibili le 
pile, il tasto e la 
cuffia. 


L'unico componente che richiede una parti¬ 
colare attenzione in fase di cablaggio è il tran¬ 
sistore. Infatti è facile confondersi nella lettu¬ 
ra dei suoi terminali. In ogni caso ricordiamo 
che il terminale di Base (B) è sempre quello 
posto al centro, mentre il terminale di Collet¬ 
tore (C) si trova in corrispondenza dì un pun¬ 
tino colorato impresso nell’involucro esimio 
del transistore. L'altro terminale, evidentemen¬ 
te, è quello di Emittore (E). 

Un ultra particolarità del transistore, e que¬ 
sto lo diciamo per coloro che si dovessero tro¬ 
vare nelle condizioni di montare per la prima 
volta un transistore, è quella che esso è nemico 
del calore. Perciò, du mie le saldature dei ter- 


Costruzione 


La realizzazione pratica deH’oscillofono è rap¬ 
presentata in fig. 2. Come si vede, l'intero cir¬ 
cuito viene montato in una basetta di bache¬ 
lite, fatta eccezione per le pile che verranno fis¬ 
sate a parte. Il tutto potrà essere racchiuso in 
una scatoletta di legno dove i due morsetti del¬ 
le pile (quelli estremi di figura 3) verranno 
fissati mediante viti, saldamente, in modo da 
garantire un perfetto contatto elettrico. 

Tutte le saldature vanno effettuate a stagno, 
mediante saldatore, e non ci sarà possibilità 
di errori seguendo attentamente lo schema 
pratico. 
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mi tirili, occorre che \ a punta del saldatore ri¬ 
manga il meno possibile a con latto con gli 
stessi e ciò per impedire che il calore possa 
raggiungere il transistore che, altrimenti, po¬ 
trebbe andare fuori uso irrimediabilmente. 

Per quanto riguarda l'inserimento della cuf¬ 
fia e del tasto telegrafico, nel nastro schema 
si è risolto il problema mediante due prese vo¬ 
lanti, di quelle comunemente usate per gli im¬ 
pianti elettrici. Il lettore, tuttavia, potrà, vo¬ 


lendolo, sostituirle con delle boccole che ver¬ 
ranno fissate alla scatoletta in cui viene rac¬ 
chiuso il circuito. Sulla stessa scatoletta, che 
funge da mobiletto, si potranno contrassegna¬ 
re le boccole con le diciture « CUFFIA » e « TA¬ 
STO TELEGRAF, ». facendo liso di inchiostro 
di china, 

Nu)l’altro resta da dire per questo semplice 
montaggio che, se non si saranno commessi 
errori, dovrà funzionare di primo acchito. 


Fig. 4 - Il tasto telegrafico viene collegato all'oscillofono mediante una presa volante, allo stesso modo 
come si collega la cuffia. Non dimentichi il lettore che, mancando nel circuito l'interruttore occorre 
evitare .1 pencolo di scaricare le pile togliendo la cuffia e il tasto quando non si utilizza l'apparecchio. 
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COME 



CINEMA 


UNA 

CERIMONIA 

DI 
NOZZE 


più felici, quelli più ricchi dii intimità della 
vita familiare. 

Ma per fare una buona cinecronaca della 
cerimonia nuziale, per distinguersi come prò* 
duttori, registi e operatori nel medesimo tem¬ 
po, non basta girare delle scene così come si 
scattano delle fotografie. E f necessario, invece, 
organizzare intelligentemente la ripresa cine¬ 
matografica, ossia fare prima una sceneggia¬ 
tura* ' 

Il nostro scopo, quindi, sarà quello di espor¬ 
re al lettore un esempio di sceneggiatura, ab¬ 
bastanza ampio e adatto ad essere realizzato 
anche solo parzialmente. Prima, però, ritenia¬ 
mo utile per il lettore un breve elenco di con¬ 
sigli tecnici di carattere preliminare: 

0 Se la cosa è possibile, sarà bene disporre 
di due cineprese (una la si potrà ottenere in 
prestito)* Una cinepresa verrà caricata con pel¬ 
lìcola in bianco e nero, Ferrania 37®, e servirà 
per le riprese negli interni ; l’altra cinepresa 
verrà caricata con pellicola dello stesso tipo 
o, meglio, a colori, e servirà per le riprese 
all'es terno. 

Tanto per fare un esempio, diremo che 1 en¬ 
trata in chiesa degli sposi va ripresa a colori 
dall'esterno, mentre appena gli sposi avranno 
varcato la soglia della chiesa si riprenderà la 
scena con l'altra cinepresa caricata con pelli¬ 
cola più sensibile e cioè in bianco e nero. 


A chi possiede già una cinepresa formato 8 
millimetri sarà capitato più volte d'esse¬ 
re invitato da un parente, un amico o un 
conoscente a riprendere cinematograficamente 
la cerimonia dì nozze. 

Indubbiamente il film delle nozze costituisce 
un caro prezioso ricordo delPinizio della vita 
in comune di due sposi e, oggi, sono molti che 
aspirano a possedere un tale documento. Si 
tratta, infatti, della prima tappa, forse la più 
importante della vita coniugale, la più felice 
assieme a quelle che segneranno Tarrivo della 
prole. E solo con la proiezione del film sarà 
possibile, a distanza di anni, rivivere i giorni 
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TOGRAFARE 


Per le scene riprese in esterno la cinepresa 
va regolala sulla luminosità della luce diurna 
(operazione, questa, che va eseguita prima del¬ 
la cerimonia); per gli interni la cinepresa va 
regufala, in genere, sulla massima apertura del 
diaframma (f, 1,9 o 1,4), 

0 Consigliamo, per misurare la luce disponi¬ 
bile, di effettuare un sopraluogo, alcuni giorni 
prima, negli ambienti dove si dovrà girare, 
ALLA STESSA ORA IN CUI AVVERRÀ' LA 
CERIMONIA. 

Durante questa visita si studieranno pure le 
angolazioni e le inquadrature. 

Ricordiamo che una macchina Zoom è parti¬ 
colarmente adatta per le riprese nell'interno 
della chiesa. 

0 Le scene di massa vanno limitate al mini¬ 
mo indispensabile in quanto il formato non è 
adatto, per sua natura, alla ripresa dei parti¬ 
colari, per cui saranno sempre da preferirsi i 
primi piani (persone a mezzo busto). 


© Nella ripresa si dovrà ricercare la vitalità 
della scena evitando di riprendere persone e 
gruppi in posa. Per tale motivo si aspetterà 
sempre che il fotografo abbia scattato le sue 
foto per riprendere le scene in movimento. 

0 Molto -utili si renderanno, durante la ri¬ 
presa, un cavalletto robusto e una scaletta dop¬ 
pia per le riprese dall'alto. 

0 Un film sulla cerimonia nuziale, per quan¬ 
to breve sia, richiede sempre, come minimo, 
due bobine: una per gli interni e una per gii 
esterni, entrambe da m. 7,5 2; è raccoman¬ 

dabile e rispondente al nostro esempio di sce¬ 
neggiatura l'impiego di due bobine per gli in¬ 
terni-chiesa c di due bobine per il rinfresco 
(se avviene in lui inferno usare la pellicola 
Fernmia 37 D (27 DIN) che è stala usala in 
chiesa, se in esterno due 28° (17 DIN o una 
pellicola a colori). 

Una quinta bobina serve per le scene all'a¬ 
perto e per quelle di raccordo (titoli, didasca¬ 
lie, ecc.). 

Elencheremo ora le varie scene secondo Lor¬ 
dine di montaggio finale, per quanto la ripresa 
segua, inevitabilmente, l'ordine degli avveni¬ 
menti. 

La lettera « d » posta, a volte, accanto al nu¬ 
mero d'ordine della scena, sta ad indicare che 
quella scena può anche essere ripresa dopo la 
cerimonia. Per alcune scene abbiamo anche 
indicato la durata media della ripresa espressa 
in secondi. 


SCENE E LORO ORDINE DI SUCCESSIONE 


1 d 

Panoramica su una fila di mazzi 
e corbeilles di fiori (8 sec.). 

Un vassoio colmo di telegrammi. 



Primissimo piano ripreso even¬ 
tualmente con lente addizionale 
o teleobiettivo. Titolo del film 
con nome degli sposi e data che 
si sovrappone. Non tutte le mac¬ 
chine permettono questo trucco 
per cui, in tal caso, si faranno 
scene staccate: prima titolo poi 
data, ecc. (15 sec.). 

5 d 

Un orologio fermo ad un quarto 
d'ora prima della cerimonia nu¬ 
ziale (3 sec.). 

4 

Facciata della chiesa (con la 


Zoom, carrellata fino ad inqua¬ 
drare solo il portale). Nel primo 
caso la durata è di 4 sec., nel 
secondo 6 sec. 


5 

Inquadratura della strada o del¬ 
la piazza dove sì trova la chiesa 
(15 sec.). 



6 


Interno della chiesa vuota. Even¬ 
tualmente riprendere il chieri¬ 
chetto mentre addobba l'altare o 
i primi curiosi che entrano. 

7 d 

Lo stesso orologio della scena 3 
che segna quasi l'ora della ceri¬ 
monia (3 sec.). 

8 d 

Una campana che suona (5 sec.). 



Esterno della chiesa mentre ar¬ 
rivano curiosi ed invitati. 


10 

A seconda degli usi regionali 
può essere ripreso prima l'arrivo 
della sposa o quello dello sposo; 
sostanzialmente la sceneggiatura 
non cambia. 


11 

Arrivo della macchina della 
sposa. 
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12 

La sposa e gli accompagnatori 
che scendono dalla macchina. 

13 

Ripresa della sposa a mezzo bu¬ 
sto e particolare del viso. 

14 

Qualche dettaglio deirabito (10 
sec.). 

15 

Riprese in primo piano ( mezzo 
busto) dei familiari deìla sposa 
e degli amici. Queste scene van¬ 
no riprese per stacco, ovvero due 
o tre secondi un viso, poi si 
interrompe e si riprende un altro 
e così vìa. 

16 

Arrivo della m a c eh i n a dello 
sposo. 

17 

Idem scena IL 

18 

Idem scena 12. 

19 

Idem scena 14. 

20 

Formazione del corteo nuziale 
(questa ripresa va effettuata dal¬ 
l'interno della chiesa, attraverso 
il portone). Se gli operatori sa¬ 
ranno due, uno sarà "piazzato in 
alto, dietro l'altare o di lìanco 
nel recinto dell'organo. In questo 
caso il corteo, nell'interno della 
chiesa, verrebbe ripreso dal se¬ 
condo operatore, mentre al pri¬ 
mo spetterebbero le scene da vi¬ 
cino. In caso contrario, termi¬ 
nata la ripresa del corteo alla 
soglia della chiesa, con una ra¬ 
pida corsa ci si porta di fianco 
all'altare, abbastanza distante da¬ 


gli inginotpfhiaUii 



Gli sposi all'inginocchia Lo io (pos- 
sibiImene angolazione dall'alto). 



22 


Le canne dell'organo, i violini, 
ecc. (possono essere riprese du¬ 
rante le pause della cerimonia) 
(10 sec.). 

23 

Il sacerdote (figura intera), i 

24 

Primissimo piano della sposa e 
dello sposo, ripresi leggermente 
dal basso (5 sec.). 



25 

Primissimo piano degli anelli nu¬ 
ziali. 



Riprese in primi piani dei testi¬ 
moni, dei parenti e panoramica 
sui presenti alla cerimonia (20 

sec,). 

27 

Eventuali momenti fondamentali 
della Messa. 

28 

Benedizione. 

Gli sposi si avviano a firmare i 
documenti. 

29 

Primi piani degli sposi che fir¬ 
mano. Riprendere solo il momen¬ 
to della firma vera e propria 
onde evitare spreco di pellicola. 
Lancio di riso o confetti od altro 
all'uscita. 

Piani americani (persone circa a 
mezzo busto) degli abbracci e 
baci alla sposa. 

Gli sposi entrano in macchina. 
La macchina si allontana. 



Con la scena trentaseiesima potrebbe ritenersi ultimato un film che fosse dedicato alla 
sola cerimonia nuziale. 

SCENEGGIATURA DEL RINFRESCO 


1 

Primissimo piano del vassoio con 
confetti o paste (3 sec.). 

2 

La macchina cinematografica si 
sposta da questo e alzandosi in¬ 
quadra tutta la sala del rinfre¬ 
sco. 

3 

Gli sposi attorniati da parenti e 
amici. 

4 

Primi piani delle signore inter¬ 
venute al rinfresco. Acconciature, 
toìlettes (5 sec. ogni persona). 

5 

Piccoli gruppi di invitati che 


consumano rinfreschi. 

6 

Ripresa di un mangione (usare 
la cadenza di 8 fot./sec. con l'av¬ 
vertenza di far durare la scena 
il doppio — 10 sec. — e dì chiu¬ 
dere l'obiettivo di % diaframma. 
Seguire il lavoro del fotografo 
che aggiusta i gruppi delle per¬ 
sone per la fotografia. 

7 

Primo piano della torta nuziale 
(6 sec.). 

Ci si allontana dal primo piano 
della torta per inquadrare gli 
sposi che si apprestano a ta¬ 
gliarla. 


Taglio della torta e particolari 
della distribuzione. 

8 

Primissimo piano di un tappo 
che salta via dalla bottiglia di 
spumante (5 sec.). 

Si riempiono le coppe (10 sec,). 
Brindisi. Primi piani. 

9 

Visi allegri ed evviva (15 sec.). 

10 

Gli sposi si baciano. Primo piano. 

11 

La macchina si allontana. Con la 
Zoom fare una carrellata di al¬ 
lontanamento, mentre alcuni in¬ 
vitati se ne vanno. 
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Inviando questo tagliando verrà se e* 
dito GRATIS e stanza impegno, il ns'/ 
catalogo illustralo. c due schemi pei’ 
■apparecchi a 5 e 7 trans,, nonché una 
descrizione dettagli a ta della scatola 
di montaggio. 


Completa di auricolare per 
ascolto personale e di ele¬ 
gante borsa-custodia. 




DATI TECNICI 

Supereterodina g: 7 ■ transistor* + 1 diodo 
per la rivelazione, r 
Telaio a circuito stampato. 

Altoparlante magnetodinamìco ad alto ren¬ 
dimento acustico, d mm 70, 

Antenna in ferroxeube incorporata min. 
3,5 > 18 > 100 . 

Scala circolare ad òfologio. 

Frequenze di ricezione 500 — 1600 kc. 
Selettività approssima Lì va 18 db per un 
disaccordo d.i 9 kc. 

Controllo automatico di volume. 

Stadio di uscita in controfase. 

Potenza di uscita 300 mW a 1 kHz. 
Sensibilità 400 h V/m per 10 mW di uscita 
con segnale modulato al 30% frequenza di 
modulazione 1 kHz. 

Alimentazione con batteria a 9 V. 
Dimensióni: mm, 150 X 90 : X 40. 

Mobile m polistirolo antiurto bicolore. 

Prezzo L* 13.500 

Spedizione ; co rnp re s a 
(Per invio in contrae 
L. 200 Ìn f _pbà 


SCATOLA DI 
MONTAGGIO 


La scatola ModL « Highvox » 7 
trans, è completa di; 

3 schemi d! grande tonnato (1 
elettrico e due pratici) - batteria 
- stagno sterling - codice per 
resistenze - libretto istruzioni 
montaggio e messa a punto. 


SERGIO CORRETTA 
Vis Gìov. Cantoni n. 6 


MILANO 


L 


i t 
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A) - Prima di eseguire i rilievi necessari, l'aero¬ 
modellista deve preoccuparsi che il suo modello 
si trovi in posizione perfettamente orizzontale. 


MODELLISTI! 
AVETE 
BISOGNO 
DI UN 


«s 5 

COME 

QUESTO 


C hi ha la passione deliberemo dellismo, qua¬ 
si sempre, possiede in casa propria un 
piccolo lab ora lo rio, ben organizzato, com¬ 
pleto dì ogni attrezzatura necessaria per la 
costruzione dei diversi tipi di modelli. C r è uno 
strumento, però, molto importante e di gran¬ 
de aiuto in ogni caso, che non tutti usano 
forse perchè troppo costoso. Si tratta del go¬ 
niometro. Di quello strumento, cioè, con il 


quale è possibile controllare Ti nel inazione del¬ 
le ali e, in certi casi, anche dell'elica. 

Quello che presentiamo non è propriamente 
un tipo professionale ma quel che importa è 
che con esso si possono effeLtuare gli stessi 
controlli possibili con gli strumenti di tipo 
commerciale. Viene a Gustare poco e, certa¬ 
mente, r aeromodelli sta lo potrà conservare 
con tutti gli altri attrezzi e strumenti e ser- 


Fig. T - Vista in « esplosione « del goniometro in 
cui sì possono notare tutti ali elementi che lo 
compongono. 


Fig. 2 - Un punteruolo si presta assai bene per 
praticare il forellino entro il quale si farà passare 
il filo d'acciaio. 



'rimi piani delle signore inter¬ 
venute al rinfresco. Acconciature, 
oiletteg (5 sec. ogni persona), 

5 

Eccoli gruppi di in v itati che 


LISTELLO 


Primo pi 
(6 sec.). .LA 
Ci si alL 
delta toi 
sposi eh 
gliarla. 
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virsene comodamente in ogni occasione. 

Il nostro goniometro risulta costituito da 
un semidisco in cartoncino o lamiera sottile 
di alluminio, ricoperta con carta bianca. 

Lungo il suo bordo esterno sono tracciate 
180 lineette ad intervalli regolari, ognuno dei 
quali corrisponde ad un grado. Il lettore, tut¬ 
tavia, potrà rinunciare a questa operazione 
che richiede una certa pazienza e grande pre¬ 
cisione; basterà, infatti, procurarsi un comu¬ 
ne goniometro di tipo scolastico ed incollarlo 
sopra il lamierino o il cartone. Il goniometro, 
a sua volta, verrà fissato ad un'assicella di 
legno la cui forma è visibile in figura 2. A me¬ 
tà di questa assicella risulta praticato un in¬ 
cavo che, come spiegheremo in seguito, ser¬ 
virà per i controlli da effettuarsi sull'elica. 

Il goniometro, come si vede in figura 1, vie¬ 
ne completato con un pendolo, costituito da 
un sottile filo di ferro o acciaio recante, ad 
una estremità, un piombino. L'altra estremità 
del filo viene ripiegata ed infilata in un tubet- 
tino dì ottone che funge da cuscinetto. 

Il tubetto dì ottone viene fatto passare at¬ 
traverso il lamierino o il cartoncino, a seconda 
di ciò che si è adoperato. Dall'altro capo del 
filo di ferro viene saldata una piccola ron¬ 
della, 

A questo punto si può dire di avere com¬ 
pletato l'opera e non resta che mettere alla 
prova lo strumento. 

Prima, però, di eseguire i rilievi che inte¬ 
ressano aH'aeromodel lista, occorre provvedere 
a mettere il modello in posizione perfetta¬ 
mente orizzontale. 

Per ottenere ciò si ricorrerà allo strattagem¬ 
ma ben visibile nella figura riprodotta nella 



Fig. 3 - Per eseguire il controllo dell'inclinazione 
dell'ala si appoggia il goniometro nel modo indi¬ 
cato in figura e si attende che le oscillazioni 
pendolari si smorzino completamente. 


testata. Si tratta, in pratica, di porre degli 
spessori sotto le ruote dell'aereo in modo da 
ottenere la precisa posizione orizzontale. 

Resta ora da dire soltanto il motivo per cui 
nell'assicella c stato praticato un incavò. Que¬ 
sto incavo serve per poter effettuare t rilievi 
delle inclinazioni dell'elica sia rispetto al pia¬ 
no verticale come rispetto a quello orizzontale 
del velivolo, operazione illustrata nella fig. 5. 


Fig. 4 - La figura mostra chiaramente come si 
debba appoggiare il goniometro al piano di coda. 
La lettùra dell'inclinazione va fatta dopo che il 
filo ha raggiunto una perfetta immobilità. 



Fig. 5 - Per il controllo dell'inclinazione dell'elica, 
rispetto al piano orizzontale del modello, l'aereo 
va sistemato su di un fianco come si vede in 
figura. 
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PAGINE 

ILLUSTRAZIONI 
‘VOCI” 


NUMEROSE TAVOLE A COLORI 
FUORI TESTO • LUSSUOSA 
LEGATU RA I N TELA LINZ 
ELEGANTE SOVRACOPERTA 
PLASTIFICATA • LIRE 2.900 



ecco le caratteristiche della nuova 


ENCICLOPEDIA MEDICA 

PER FAMIGLIE del pr ° f -^«-uco 

8 kit I nivllvklk DELL’UNIVERSITÀ DI MILANO 


Cognome.... 

Nome ..... 

Via....„. 

Città ..__. _ _ _.... 

(Per risposta urgente unire francobollo) 



I sintomi di tutte le malattie elen¬ 
cati e descritti con estrema chia¬ 
rezza - L'illustrazione e la descri¬ 
zione di tutti gli organi del corpo 
umano, e del loro funzionamento- 
La descrizione delle cure e dei 
farmaci per ogni malattia - L'in¬ 
dicazione di tutti i metodi pratici 
di pronto soccorso per ogni in¬ 
cidente - Le biografie dei gran¬ 
di medici - etc. etc. 

<5 R_A T i S_I 

Richiedete l'opusco¬ 
lo illustrato sulLEnci- 
clopedia Medica per 
Famiglie, senza impe¬ 
gno di acquisto, in¬ 
viando il tagliando a 
fianco a: De Vecchi 
Editore, Via Vincenzo 
Monti. 75 - Milano 
























UN CANDELIERE 

I DA suono 


Diciamo pure la verità. Quando ci capita di passare 
davanti ad una vetrina ricca di suppellettili moderne ed 
eleganti, tutti, più o meno, ci lasciamo lusingare dal 
nostro amor proprio. Già, perchè Tambizìone della casa 
confortevole, bella e ben arredata è un sentimento che 
tutti noi proviamo e coltiviamo e per il quale siamo an¬ 
che disposti a fare dei sacrifici. 

Certamente tutto non si può avere e, purtroppo, tutto 
quel che si vorrebbe non lo si può acquistare. Ma quando 
c'è l'entusiasmo e la buona volontà, anche le mète più 
ambite e più... costose possono essere raggiunte facil¬ 
mente. Si tratta, alle volte, di rimettere a nuovo un 
vecchio mobiletto, di sostituire, in un quadro, una vec¬ 
chia cornice con una nuova, di costruire con le proprie 
mani un oggetto utile per dare un tratto di maggiore 
signorilità alla nostra abitazione. 

E l'idea che suggeriamo al lettore, veramente, giunge 
a proposito. Sì, perchè si tratta di un elegante cande¬ 
liere, di stile moderno, semplice, ricco di grazia e facil¬ 
mente costruibile da chiunque. 

Fungerà da soprammobile sopra il tavolo da studio 
oppure, in coppia ad uno identico, sopra la credenza, 
nella sala da pranzo. 

Come si vede nella figura, tutto sta nel procurarsi una 
sfera di legno, di praticarvi un incavo, per l'inserimento 
della candela, e tre fori, dalla parte opposta, per fissare 
te tre gambe di sostegno, costruite anch'esse in legno. 
All'estremità di ciascuna gamba sì incolleranno, poi, tre 
palline di vetro, di quelle usate dai bambini per giocare 
e che si possono acquistare in una qualsiasi cartoleria. 

La sfera e le tre gambe verranno verniciate con due 
colori diversi secondo il proprio gusto personale. Non 
avendo il materiale necessario a portata di mano, in ca¬ 
sa, si potrà ricorrere ad un qualsiasi falegname, munito 
di tornio, che, in un batter d'occhio, sarà in grado di 
fornirvi la sfera e le tre gambe sagomate come è indi¬ 
cato in figura. 



legname, costituiscono 
I principali elementi 
del candeliere. Le pal- 
line, che si incolleran¬ 
no negli appositi ince¬ 
dei le gambe, si pos¬ 
sano acquistare In car¬ 
toleria. 
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DI VETRO 















LA 

TROVERETE 
NELLE 
EDICOLE 
IL V 
DI OGNI 
MESE 


pratica 


Stampate 
le vostre QSL 


TROVERETE % Novità assoluta: 
RA L’ALTRO un ra diofanale 


Rice - 

trasmettitore 

"YURI,, 

Aeromodello 
" PICCOLO„ 



Amplificatore 

stereo 


Da un piombo, 
una pianta 
artificiale 


A TUTTI COLORO che per vari motivi non fossero riusciti ad entrare in possesso 
del numero di Aprile di « TECNICA PRATICA » ricordiamo che possono richiederlo 
direttamente all'amministrazione della: DE VECCHI PERIODICI, Via V. Monti 75 - 
Milano, inviando L. 300, anche in francobolli. 
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UNA N0\ 
SOLUTA NEL CAI 




Ecco, scelti a caso, 33 per¬ 
sonaggi grandi o pittoreschi 
dei 1000 lo cut biografie so* 
no tutte raccolte nelle nuo¬ 
va ENCICLOPEDÌA DELLE 
VITE ILLUSTRI. Quest’ope- 
re senza precedenti nel* 
riditorla Ita Ne ne è più e 
meglio dì un appassionante 
romanzo; vedrete svolgersi 
sotto ì vostri occhi iJ gran* 
de corso della Storia, nel* 
rìncsmazione umana dei 
suoi personaggi protagoni¬ 
sti, o semplici comparse 
rappresentative 


GRATIS! 


Richiedete l'opuscolo illustrato sull’Enciclopedia, 
gratuito, e senza impegno di acquisto, inviando l'annesso 
tagliando, a De Vecchi Editore. Via Monti 75, Milano, Se 
desiderate invece ricevere I Enciclopedia delle vite illustri 
a domicilio, direttamente, inviate lo stesso tagliando con 
I indicazione relativa in questo caso non inviate denaro: 
riceverete a suo tempo l’avviso di pagamento» 


1 Inviatemi l'opuscolo 
—' dell’ Enciclopedia delle 
vite illustri. 

I I Inviatemi subito l'Enel* 
I— clopedia delle vite illu¬ 
stri. Pagherò e suo tem¬ 
po. quando riceverò il 
Vostro avviso 















NUOVA EDIZIONE 


iccontentano di 


I 0 donna moderni non si a> 
vogliono saper fare, e soprattutto - riuscire! 

UNA FORMULA NUOVA NELL’EDITORIA 

L'editrice De Vecchi si è basata sul suddetto principio per creare 
una collezione di volumi nuova, per una lettura, utile, pratica, 
ricca di insegnamenti ad ogni pagina. 

NIENTE DI SIMILE ERA MAI APPARSO SINORA! 

Esaminate i primi 7 titoli. Sono 7 vie aperte' al successo, 7 guide 
sicure e collaudate per riuscire in ciò che vi sta più a cuore. 


Come imparare a ballare per¬ 
fettamente in 8 giorni 
Come eliminare u la pancia** in 
breve tempo 

Come diventare conversatori 
brillanti 

U inglese in 30 giorni 
100 mosse infallibili per an¬ 
nientare qualsiasi avversario 
(Ju-Jitsu) 

Come diventare scrittori 
Come diventare attore cinema¬ 
tografico 


• Come diventare una cuoca perfetta 

m Torace possente,braccia erculee 
e mani d’acciaio a tempo record 

• Come arrestare la calvizie e far 
crescere i capelli 

• Come diventare attrice cinema¬ 
tografica 

• Come interpretare i sogni 

• Come formarsi una vasta cultura 
in poco tempo 

• Come attirare la simpatia e farsi 
molti ia miti— 


• Come farsi una perfetta educa¬ 
zione e brillare in società 

• Come trasformare il fidanzamento 
in matrimonio 

• Codice dei fidanzati perfetti 

O Come raccontare con successo le 
barzellette 

• Come vincere radicalmente la 
timidezza 

9 Come scrivere una bella lettera 
d* amore 

• Come evitare gli errori di or¬ 
tografia e di grammjjLtijja- _ 


ULTIME NOVITÀ 

in 30 giorni Come diventare più bella 

Come costruire una radio 
40 giorni con 3000 lire 

o in 20 giorni Come diventare ipnotizzatore 


Questo tagliando è da compilare, ritagliare e spedire a: De Vecchi 
Editore, Via Vincenzo Monti 75 - Milano. no. 


Nome 


l\ catalogo completo della «Biblio¬ 
teca Pratica De Vecchi» (con le 
condizioni dì vendita): 

Un buono-sconto che da diritto a 
un volume gratis a scelta. 


Cognome 


Indirizzo 


CPer urgente unire francobollo) 
















